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FRANCESCO GRIGNETTI 
ROMA

È stata la gran giornata della 
piattaforma  Rousseau.  Mai  
era successo che i destini di un 
governo e di una maggioranza 
politica fossero così appesi al-
la creatura della Casaleggio As-
sociati. Un’intera giornata du-
rante la quale i capi di partito 
sono stati ridotti alla stregua 
di frequentatori di blog, tutti 
in attesa dei risultati. 

Il voto di gradimento tele-
matico è andato avanti dalle 9 
alle 18. Su 117 mila iscritti,  
hanno votato più di 79 mila. E 
il risultato è clamorosamente 
a favore dell’alleanza tra M5S 
e Pd: il 79% dei partecipanti 
approva; i contrari sono stati 
appena il 20,7%. Risultato cer-
tificato dal notaio.

«Sono molto contento. Si è 
dimostrato che i cittadini pos-
sono partecipare attivamente 
alla propria comunità», esulta 
Davide Casaleggio. «Siamo un 
esempio internazionale di cit-
tadinanza digitale». 

Non gli si può dare torto. No-
nostante le voci di ritardi e di 
blocchi del sistema, con tante 
fake news in circolo (molti sui 
social giuravano che il sistema 
non accogliesse i voti contra-
ri), perfino ipotesi di hackerag-
gio, alle 18 finalmente le ope-
razioni del voto telematico si 
sono chiuse. E da quel momen-
to, tutta la politica nazionale è 
stata con il fiato sospeso. 

È stato insomma un indub-
bio successo della nuova fron-
tiera tecnologica nel confron-
to sempre più evidente con la 
democrazia  rappresentativa.  
Casaleggio junior si è permes-
so perfino una birichinata nei 
confronti del Capo dello Stato. 
Gli chiedono: «Avete informa-
to del risultato il Quirinale?» E 
lui:  «Il  Presidente  probabil-

mente l’ha letto sul blog. Non 
mi è mai stato richiesto di co-
municarglielo».

All’inizio, i risultati non arri-
vano.  Anche  la  conferenza  
stampa di Luigi Di Maio, indet-
ta per le ore 18.30, deve slitta-
re di mezz’ora. Quando inizia 
a parlare, però, Di Maio è visi-
bilmente confortato: «Il voto 
è stato un plebiscito». Gli pre-
me  dire  soprattutto  che  il  
M5S, cambiando alleato, non 
ha mutato rotta e anzi i due 
ruoli (del Movimento e il suo 
personale) sarà più centrale 

che mai. «I nostri punti sono 
entrati  tutti  nel  programma  
di governo». Quanto al dissi-
dio con Beppe Grillo, «abbia-
mo avuto una differenza di ve-
dute sui 20 punti, perché pen-
sava fossero troppo pochi. Ci 
vogliamo bene, lavoriamo in-
sieme e lo ringrazio». 

Superato lo scoglio del voto 
telematico, che tanto ha fatto 
penare i vertici del Movimen-
to, inquieti per le proteste di 
una minoranza rumorosa, la 
strada del governo giallo-ros-
so è in discesa. Stamattina Giu-

seppe Conte andrà al Quirina-
le a sciogliere la riserva e pre-
sentare la lista dei ministri. È 
possibile che i ministri giurino 
già nel pomeriggio. Subito do-
po ci sarà il primo Consiglio 
per la nomina del sottosegreta-
rio alla presidenza.

In tanti tirano un sospiro di 
sollievo.  Il  Presidente  della  
Camera, Roberto Fico: «Oggi 
il Movimento 5 Stelle ha deci-
so di non arrendersi e di conti-
nuare il lavoro parlamentare 
per la realizzazione del pro-
prio  programma,  votato  da  

milioni di italiani appena un 
anno e mezzo fa». O Nicola 
Zingaretti:  «Ora  andiamo  a  
cambiare l'Italia». Il segreta-
rio del Pd si riferisce anche al-
la  chiusura del  programma,  
suggellata da un ultimo incon-
tro a Palazzo Chigi: «Si è fatto 
un altro passo avanti per un 
governo di svolta». 

Il risultato era molto atteso 
anche da chi tifa contro. Mat-
teo Salvini ha dovuto aspetta-
re anche lui, ha sentito in tv le 
parole di Di Maio, e poi si è lan-
ciato in una diretta Facebook 

delle sue. E di nuovo è il voto 
telematico a tenere banco: «Il 
governicchio - dice il leghista - 
è sostenuto da 60 mila militan-
ti che hanno votato e per cui 
porto rispetto. Certo, sarebbe 
stato più serio chiedere il pare-
re a 60 milioni di italiani. Lo di-
co a Di Maio e Zingaretti: pote-
te scappare per qualche mese 
dalle elezioni, ma non all'infi-
nito. Prima o poi si arriva al vo-
to libero e democratico, non 
come quello  della  piattafor-
ma Rousseau». —
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La conferma del voto
Dopo il doppio clic, l’utente veni-
va rimandato a una schermata 
con i risultati delle ultime vota-
zioni. In attesa di quelli di ieri 

GRAZIA LONGO
ROMA

L’onorevole Luigi Gal-
lo, grillino, 42 anni, 
alla guida della com-
missione  cultura,  

considerato vicino al  presi-
dente della Camera dei depu-
tati  Roberto  Fico,  non  hai  
mai simpatizzato con la Le-
ga. Anzi, ne è stato uno dei 
più noti avversari.
È soddisfatto del nuovo go-
verno?
«Sono contento che in questa
pazza crisi di agosto scatenata
da Salvini, il M5S abbia dato

unarisposta di grandematuri-
tà riuscendo a individuare i
giusti temi del programma.
Stiamo vivendo una fase due
del Movimento e con la parte-
cipazioneditutti iparlamenta-
risiamostati ingradodigaran-
tirestabilità alPaese».
Ma scusi, fino all’altro ieri voi 
non eravate i nemici del Pd, 
bollato anche come «il parti-
to di Bibbiano»?
«È una questione di anticor-
pi. Noi in Parlamento siamo
stati a lungo l’opposizione
del Pd e in molti enti locali, in
varie città o Regioni, lo siamo
ancora. Questa esperienza ci
ha consentito di costruirci de-
gli anticorpi perché conoscia-

mo bene le dinamiche dei
dem e ora siamo pronti ad af-
frontare questa sfida che ci
spinge a dare il meglio. Giu-
seppe Conte ha fatto emerge-
re la convergenza tra i punti
migliori del nostro program-
ma e quello del Pd».
Eppure su alcuni temi Zinga-
retti ha già posto dei paletti, 
tipo la modifica radicale dei 
decreti sicurezza, da voi ap-
provati insieme alla Lega.
«Iola leggodiversamente».
Come?
«Innanzituttonellapoliticavo-
tata dal M5S, va rivisto il tema
dell’immigrazione incentrato
esclusivamente sugli sbarchi.
E poi Conte ha già portato

all’attenzione dell’accordo
Pd-M5S punti di programma
che non potranno essere stra-
volti dai dem. Tanto più che
anchenoi nonpuntiamo a una
politica che parli solo di sbar-
chi.Ci sonoaltrepriorità».
E sui  temi  economici  e  del  
welfare? Non temete di scon-
trarvi, per esempio sul reddi-
to di cittadinanza?
«Noi abbiamo fatto da apripi-
sta, da movimento d’avan-
guardia per il reddito di citta-
dinanza e sono fiducioso che
anche l’elettorato Pd spinga a
sostegno della misura che ab-
biamo attuato per combattere
le diseguaglianze tra i cittadi-
ni. Speriamo che ciò avvenga

non solo al governo,ma anche
in regioni come la Campania
dove il governatore De Luca
sta bloccando la fase 2 del red-
ditodi cittadinanza».
Secondo Luigi Di Maio il go-
verno  che  sta  per  nascere  
non sarà né di destra né di si-
nistra. Lei che ne pensa?
«Sinceramente io ho una pro-
spettiva come quella di Beppe
Grillo: riuscire a costruire con
entusiasmounapoliticaingra-
dodiaffrontareimportantisfi-
de ecologiche, grandi investi-
menti pubblici green ed esse-
re sempre più capaci di offrire
risposte in campo dell’innova-
zione. Noi pentastellati abbia-
mo sempre guardato avanti,

al futuro,apartiredalladigita-
lizzazione».
Salvini  ha  bollato  il  nuovo  
esecutivo come un «governic-
chio» perché avallato da po-
co più di 79 mila iscritti della 
piattaforma  Rousseau  con-
tro  60  milioni  di  italiani.  
«Guardi che prima di ieri, il
nuovo governo è nato dalla
volontà parlamentare. E il no-
stro peso in Parlamento è l’e-
spressione della volontà di 11
milioni di italiani. La piatta-
forma Rousseau è stata l’e-
spressione della volontà di
uscire dai palazzi, un grande
segnale di maturità degli
iscritti che come me hanno vo-
tato a favore dell’intesa con il
Pd e al Conte bis».
Rispetto al Pd avete più parla-
mentari. Peserà?
«Faremo valere lanostra forza
parlamentare nell’interesse
della collettività, a partire da
una campagna contro la po-
vertàculturale,comeilproget-
toleggesullaletturagiàappro-
vatoallaCamera». —
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ILARIO LOMBARDO
FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

A ll’ora di cena l’eco del 
rumoroso  risultato  
della  votazione  su  
Rousseau si va assot-

tigliando mentre al tavolo di Pa-
lazzo Chigi la voce di Giuseppe 
Conte scandisce una precisa ri-
chiesta: «Come sottosegretario 
della presidenza del Consiglio 
questa volta è meglio qualcuno 
che non appartenga a nessuno 
dei due partiti». Per quel ruolo 
vuole un suo uomo di fiducia, 
Roberto Chieppa, segretario ge-
nerale a Palazzo Chigi in questi 
ultimi 14 mesi di governo gial-
loverde. Un tecnico per far di-
menticare la lacerante convi-
venza con Giancarlo Giorgetti. 
Senza vice e con un ruolo politi-
co di gran lunga maggiore, Con-
te vuole cancellare l’esperienza 
con la Lega e per farlo punta a 
neutralizzarne lo schema che 
prevedeva come ruoli cardine 
il ministero dell’Interno al capo 
del Carroccio, Matteo Salvini, e 
il posto cruciale da sottosegre-
tario al suo numero due, Gior-
getti. «Voglio un governo che 
non litighi più come è successo 
con i leghisti» dice, spiegando 
le ragioni delle sue scelte.

Incognita Spadafora
In realtà è una partita tutta tra 
Conte e Luigi Di Maio. Il Pd ha 
già fatto un passo indietro an-
che sulla pretesa di avere per sé 
questo ruolo. Il capo dei grillini 
dopo aver visto sfumare la possi-
bilità  di  tornare  vicepremier  
spingeva per lasciare Vincenzo 
Spadafora a Chigi come guar-
diano degli interessi del Movi-
mento. Un profilo che mettereb-
be d’accordo anche i dem: vie-
ne dal loro mondo, da sottose-
gretario si è distinto nella difesa 
dei dritti civili contro la Lega, in-
fine è stato il negoziatore e uno 
dei  principali  artefici  dell’al-
leanza con il centrosinistra. E in-
fatti ieri sera è lui assieme a Ste-
fano Patuanelli a lavorare sulla 
lista dei ministri. A questo pun-
to Spadafora potrebbe rimane-
re sottosegretario alla presiden-
za ma con una delega di peso, ti-
po il Cipe o lo Sport.

Una donna all’Interno
Seguendo il  consiglio  giunto 
dal Quirinale, di evitare che un 
altro leader di partito trasfor-
mi il Viminale in una piattafor-
ma elettorale, Conte ha anche 
chiesto e ottenuto un tecnico 
come  ministro  dell’Interno.  
Salvo sorprese dovrebbe esse-
re Luciana Lamorgese, ex pre-
fetto di Milano, capo di gabinet-
to al  ministero quando c’era  
Marco  Minniti  del  Pd.  Una  
scommessa che gioca sulla di-
scontinuità con Salvini anche 
per la scelta di genere: una don-
na per contrastare la rappresa-
glia muscolare della propagan-
da leghista e avviare una svolta 
sulle politiche migratorie che 
si attende Nicola Zingaretti.

L’esigenza  di  rispettare  le  
quote rosa nel corso della notte 
hanno provocato diversi smot-
tamenti e allungato la squadra 
che dovrebbe essere composta 
di 18-20 membri. Confermato 
il Tesoro al Pd - pedina di scam-
bio per lasciare Conte premier - 
in via XX Settembre dovrebbe 
andare l’eurodeputato Roberto 
Gualtieri. A questo boccone pre-
giato va aggiunto il commissa-
rio Ue:  sarà  Paolo  Gentiloni,  
con buona probabilità, ad acca-
parrarsi gli Affari economici e la 
vicepresidenza a Bruxelles. Sal-
va Giulia Grillo alla Sanità (fino 
alla fine nel M5S hanno spinto 
per Pierpaolo Sileri), esce Elisa-
betta Trenta: la Difesa andrà al 
Pd. Quasi sicuro Lorenzo Gueri-
ni, anche se nella bozza serale ri-
sultava ancora in forse Dario 
Franceschini.  L’ex  segretario  
del Pd, altro fautore dell’accor-

do, sembrava destinato a torna-
re ai Beni culturali. Perso il po-
sto da vicepremier e da sottose-
gretario, (e con Andrea Orlan-
do fuori dal governo e vicesegre-
tario unico di Zingaretti), sarà 
lui il capo della delegazione del 
partito durante i vertici con Con-
te. Stesso ruolo avrà Di Maio. Di 
fatto un modo per ovviare all’as-
senza dei vice. Il capo politico 
del M5S alla fine ha scelto il mi-
nistero degli Esteri, tanta vetri-
na  e  blasone  internazionale,  
motivo che ha spinto France-
schini nella notte a spostare il 
mirino sulla Difesa per riequili-
brare i rapporti di furia. Di Maio 
alla Farnesina dovrà riuscire a 
superare  lo  scetticismo  degli  
ambienti diplomatici america-
ni ed europei che gli chiederan-
no conto delle posizioni sul Ve-
nezuela e sulla Cina oltre alla 
sbandata per i gilet gialli. Po-
trebbe affiancarlo come vice in 
quota dem Enzo Amendola, per 
il quale però sembra si sia libera-
ta la sedia degli Affari europei.

I fedelissimi
Di Maio dovrebbe ottenere di 
tenere dentro tutti i fedelissi-
mi: resterà alla Giustizia Alfon-
so Bonafede, ai Rapporti con il 
Parlamento Riccardo Fraccaro 
(anche se per lui ieri si parlava 
di Pubblica amministrazione o 
il nuovo ministero all’Innova-
zione). Non riuscendo a strap-
pare le Infrastrutture al Pd (ci 
andrà Paola De Micheli) Stefa-
no Patuanelli è stato dirottato 
allo  Sviluppo  economico.  Di  
Maio  ha  chiesto  che  il  M5S  
mantenesse  anche  il  Lavoro  
(Nicola Morra in pole, ma nel 
Pd non escludono Gianni Cu-
perlo) mentre al Mezzogiorno 
dovrebbe andare lo  studioso 
del Pd Giuseppe Provenzano. 
Sempre dalla scuderia di Ren-
zi (che per la sua corrente ave-
va chiesto tre ministeri) Teresa 
Bellanova è data all’Agricoltu-
ra e Anna Ascani agli Affari re-
gionali. All’Istruzione dovreb-
be essere promosso il sottose-
gretario grillino Lorenzo Fiora-
monti, anche lui tifoso del go-
verno giallorosso nel bilancio 
di coalizione, un posto va riser-
vato a Leu: Roberto Speranza 
o Rossella Muroni si contendo-
no l’ambiente con Costa. —
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LUIGI GALLO Il deputato del M5S vicino al presidente della Camera Fico: “Il voto ha dato l’ok all’intesa parlamentare”

“Non parleremo più soltanto di sbarchi
Adesso è iniziata la fase 2 del Movimento”

Fatto il governo, 
bisogna rifare gli italiani.

LA CRISI

LUIGI GALLO
DEPUTATO 
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

AP PHOTO/GREGORIO BORGIA

Sulla piattaforma grillina 

LA CRISI

INTERVISTA

Sul reddito 
di cittadinanza 
sono fiducioso che 
l’elettorato Pd spinga 
a sostegno delle 
misure anti-povertà

79,634
Gli attivisti che hanno 

partecipato al voto
Rousseau conta circa 

117,194 iscritti

Il quesito
«Sei d’accordo che il M5S faccia 
partire un governo, con il Pd, pre-
sieduto da Conte?». Si chiedeva 
di confermare la scelta due volte 

Luciana Lamorgese 
(ministero degli Interni)
L’ex prefetto di Milano
è la favorita per sostituire 
Salvini al Viminale 

Luigi Di Maio 
(ministero degli Esteri)
Il capo politico del M5S 
dovrebbe andare 
a guidare la Farnesina

Il messaggio di errore
La  piattaforma  Rousseau  ieri  
era sovraccarica: la pagina web 
dava per qualche minuto un ge-
nerico messaggio di errore 

Roberto Chieppa (sotto-
segretario a Palazzo Chigi)
Il segretario generale di Pa-
lazzo Chigi è l’uomo indicato 
dal premier Giuseppe Conte

RISORGIMENTI?

JENA

jena@lastampa.it

Roberto Gualtieri
(ministero dell’Economia)
Ex deputo Pd ed ex presidente 
della Commissione per i proble-
mi economici al Parlamento Ue

Paola De Micheli
(ministero dei Trasporti)
Ha mediato per l’accordo 
Pd-M5S e dovrebbe andare 
a sostituire Toninelli

Alfonso Bonafede
(ministero della Giustizia)
Grillino, fedelissimo di Di Ma-
io, per lui è quasi certa la ri-
conferma com Guardasigilli

Nicola Morra
(ministero del Lavoro)
Grillino, attuale presidente 
della Commissione parla-
mentare antimafia

Giulia Grillo
(ministero della Sanità)
La grillina chiedeva la confer-
ma e forse la otterrà ma nem-
meno il M5S è tanto convinto

Stefano Patuanelli
(Sviluppo economico)
Capogruppo M5S in Senato, 
è stato componente della dele-
gazione che ha mediato col Pd

Riccardo Fraccaro
(ministero dei Rapporti 
col Parlamento)
Per il grillino si era ipotizzato 
anche un trasloco 

Teresa Bellanova
(ministero dell’Agricoltura)
Ex viceministro allo Sviluppo, 
potrebbe prendere il posto 
del leghista Centinaio

Su Rousseau vince il sì: via al governo col Pd
Conte oggi al Colle con la squadra di ministri
Scelta plebiscitaria: il 79% apre ai dem . Zingaretti: “Cambiamo l’Italia”. Trattativa nella notte sui dicasteri

LUIGI DI MAIO
CAPO POLITICO
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

Vogliamo realizzare 
tutti i punti 
del programma: 
per farlo la legislatura
dovrà finire il ciclo 
dei cinque anni

Luigi Di Maio, dopo le elezioni europee dello scorso maggio, è stato confermato capo politico del Movimento 5 Stelle con circa l’80% delle preferenze: allora i votanti furono 56,127

Sergio Costa
(ministero dell’Ambiente)
Per l’ex generale la riconfer-
ma è in bilico: in due gli conten-
dono il posto. Una è la Moroni 

Lorenzo Guerini
(ministero della Difesa)
Presidente Copasir, dovrebbe 
prendere il posto della Trenta, 
voluto anche da Franceschini

Conte: finita la stagione delle liti. Preferito il tecnico Chieppa a Spadafora
Lamorgese al Viminale, Gualtieri va al Mef. Franceschini tra Mibac e Difesa

Il premier: decido io
sul sottosegretario 
Di Maio va agli Esteri

RETROSCENA

Enzo Amendola
(ministero Affari europei)
Responsabile esteri del Pd, 
dovrebbe sostituire il leghi-
sta Fontana

Dario Franceschini
(ministero della Cultura)
Dovrebbe rioccupare la poltro-
na avuta con Renzi e Gentiloni. 
È in forse anche per la Difesa
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FRANCESCO GRIGNETTI 
ROMA

È stata la gran giornata della 
piattaforma  Rousseau.  Mai  
era successo che i destini di un 
governo e di una maggioranza 
politica fossero così appesi al-
la creatura della Casaleggio As-
sociati. Un’intera giornata du-
rante la quale i capi di partito 
sono stati ridotti alla stregua 
di frequentatori di blog, tutti 
in attesa dei risultati. 

Il voto di gradimento tele-
matico è andato avanti dalle 9 
alle 18. Su 117 mila iscritti,  
hanno votato più di 79 mila. E 
il risultato è clamorosamente 
a favore dell’alleanza tra M5S 
e Pd: il 79% dei partecipanti 
approva; i contrari sono stati 
appena il 20,7%. Risultato cer-
tificato dal notaio.

«Sono molto contento. Si è 
dimostrato che i cittadini pos-
sono partecipare attivamente 
alla propria comunità», esulta 
Davide Casaleggio. «Siamo un 
esempio internazionale di cit-
tadinanza digitale». 

Non gli si può dare torto. No-
nostante le voci di ritardi e di 
blocchi del sistema, con tante 
fake news in circolo (molti sui 
social giuravano che il sistema 
non accogliesse i voti contra-
ri), perfino ipotesi di hackerag-
gio, alle 18 finalmente le ope-
razioni del voto telematico si 
sono chiuse. E da quel momen-
to, tutta la politica nazionale è 
stata con il fiato sospeso. 

È stato insomma un indub-
bio successo della nuova fron-
tiera tecnologica nel confron-
to sempre più evidente con la 
democrazia  rappresentativa.  
Casaleggio junior si è permes-
so perfino una birichinata nei 
confronti del Capo dello Stato. 
Gli chiedono: «Avete informa-
to del risultato il Quirinale?» E 
lui:  «Il  Presidente  probabil-

mente l’ha letto sul blog. Non 
mi è mai stato richiesto di co-
municarglielo».

All’inizio, i risultati non arri-
vano.  Anche  la  conferenza  
stampa di Luigi Di Maio, indet-
ta per le ore 18.30, deve slitta-
re di mezz’ora. Quando inizia 
a parlare, però, Di Maio è visi-
bilmente confortato: «Il voto 
è stato un plebiscito». Gli pre-
me  dire  soprattutto  che  il  
M5S, cambiando alleato, non 
ha mutato rotta e anzi i due 
ruoli (del Movimento e il suo 
personale) sarà più centrale 

che mai. «I nostri punti sono 
entrati  tutti  nel  programma  
di governo». Quanto al dissi-
dio con Beppe Grillo, «abbia-
mo avuto una differenza di ve-
dute sui 20 punti, perché pen-
sava fossero troppo pochi. Ci 
vogliamo bene, lavoriamo in-
sieme e lo ringrazio». 

Superato lo scoglio del voto 
telematico, che tanto ha fatto 
penare i vertici del Movimen-
to, inquieti per le proteste di 
una minoranza rumorosa, la 
strada del governo giallo-ros-
so è in discesa. Stamattina Giu-

seppe Conte andrà al Quirina-
le a sciogliere la riserva e pre-
sentare la lista dei ministri. È 
possibile che i ministri giurino 
già nel pomeriggio. Subito do-
po ci sarà il primo Consiglio 
per la nomina del sottosegreta-
rio alla presidenza.

In tanti tirano un sospiro di 
sollievo.  Il  Presidente  della  
Camera, Roberto Fico: «Oggi 
il Movimento 5 Stelle ha deci-
so di non arrendersi e di conti-
nuare il lavoro parlamentare 
per la realizzazione del pro-
prio  programma,  votato  da  

milioni di italiani appena un 
anno e mezzo fa». O Nicola 
Zingaretti:  «Ora  andiamo  a  
cambiare l'Italia». Il segreta-
rio del Pd si riferisce anche al-
la  chiusura del  programma,  
suggellata da un ultimo incon-
tro a Palazzo Chigi: «Si è fatto 
un altro passo avanti per un 
governo di svolta». 

Il risultato era molto atteso 
anche da chi tifa contro. Mat-
teo Salvini ha dovuto aspetta-
re anche lui, ha sentito in tv le 
parole di Di Maio, e poi si è lan-
ciato in una diretta Facebook 

delle sue. E di nuovo è il voto 
telematico a tenere banco: «Il 
governicchio - dice il leghista - 
è sostenuto da 60 mila militan-
ti che hanno votato e per cui 
porto rispetto. Certo, sarebbe 
stato più serio chiedere il pare-
re a 60 milioni di italiani. Lo di-
co a Di Maio e Zingaretti: pote-
te scappare per qualche mese 
dalle elezioni, ma non all'infi-
nito. Prima o poi si arriva al vo-
to libero e democratico, non 
come quello  della  piattafor-
ma Rousseau». —
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La conferma del voto
Dopo il doppio clic, l’utente veni-
va rimandato a una schermata 
con i risultati delle ultime vota-
zioni. In attesa di quelli di ieri 

GRAZIA LONGO
ROMA

L’onorevole Luigi Gal-
lo, grillino, 42 anni, 
alla guida della com-
missione  cultura,  

considerato vicino al  presi-
dente della Camera dei depu-
tati  Roberto  Fico,  non  hai  
mai simpatizzato con la Le-
ga. Anzi, ne è stato uno dei 
più noti avversari.
È soddisfatto del nuovo go-
verno?
«Sono contento che in questa
pazza crisi di agosto scatenata
da Salvini, il M5S abbia dato

unarisposta di grandematuri-
tà riuscendo a individuare i
giusti temi del programma.
Stiamo vivendo una fase due
del Movimento e con la parte-
cipazioneditutti iparlamenta-
risiamostati ingradodigaran-
tirestabilità alPaese».
Ma scusi, fino all’altro ieri voi 
non eravate i nemici del Pd, 
bollato anche come «il parti-
to di Bibbiano»?
«È una questione di anticor-
pi. Noi in Parlamento siamo
stati a lungo l’opposizione
del Pd e in molti enti locali, in
varie città o Regioni, lo siamo
ancora. Questa esperienza ci
ha consentito di costruirci de-
gli anticorpi perché conoscia-

mo bene le dinamiche dei
dem e ora siamo pronti ad af-
frontare questa sfida che ci
spinge a dare il meglio. Giu-
seppe Conte ha fatto emerge-
re la convergenza tra i punti
migliori del nostro program-
ma e quello del Pd».
Eppure su alcuni temi Zinga-
retti ha già posto dei paletti, 
tipo la modifica radicale dei 
decreti sicurezza, da voi ap-
provati insieme alla Lega.
«Iola leggodiversamente».
Come?
«Innanzituttonellapoliticavo-
tata dal M5S, va rivisto il tema
dell’immigrazione incentrato
esclusivamente sugli sbarchi.
E poi Conte ha già portato

all’attenzione dell’accordo
Pd-M5S punti di programma
che non potranno essere stra-
volti dai dem. Tanto più che
anchenoi nonpuntiamo a una
politica che parli solo di sbar-
chi.Ci sonoaltrepriorità».
E sui  temi  economici  e  del  
welfare? Non temete di scon-
trarvi, per esempio sul reddi-
to di cittadinanza?
«Noi abbiamo fatto da apripi-
sta, da movimento d’avan-
guardia per il reddito di citta-
dinanza e sono fiducioso che
anche l’elettorato Pd spinga a
sostegno della misura che ab-
biamo attuato per combattere
le diseguaglianze tra i cittadi-
ni. Speriamo che ciò avvenga

non solo al governo,ma anche
in regioni come la Campania
dove il governatore De Luca
sta bloccando la fase 2 del red-
ditodi cittadinanza».
Secondo Luigi Di Maio il go-
verno  che  sta  per  nascere  
non sarà né di destra né di si-
nistra. Lei che ne pensa?
«Sinceramente io ho una pro-
spettiva come quella di Beppe
Grillo: riuscire a costruire con
entusiasmounapoliticaingra-
dodiaffrontareimportantisfi-
de ecologiche, grandi investi-
menti pubblici green ed esse-
re sempre più capaci di offrire
risposte in campo dell’innova-
zione. Noi pentastellati abbia-
mo sempre guardato avanti,

al futuro,apartiredalladigita-
lizzazione».
Salvini  ha  bollato  il  nuovo  
esecutivo come un «governic-
chio» perché avallato da po-
co più di 79 mila iscritti della 
piattaforma  Rousseau  con-
tro  60  milioni  di  italiani.  
«Guardi che prima di ieri, il
nuovo governo è nato dalla
volontà parlamentare. E il no-
stro peso in Parlamento è l’e-
spressione della volontà di 11
milioni di italiani. La piatta-
forma Rousseau è stata l’e-
spressione della volontà di
uscire dai palazzi, un grande
segnale di maturità degli
iscritti che come me hanno vo-
tato a favore dell’intesa con il
Pd e al Conte bis».
Rispetto al Pd avete più parla-
mentari. Peserà?
«Faremo valere lanostra forza
parlamentare nell’interesse
della collettività, a partire da
una campagna contro la po-
vertàculturale,comeilproget-
toleggesullaletturagiàappro-
vatoallaCamera». —
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ILARIO LOMBARDO
FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

A ll’ora di cena l’eco del 
rumoroso  risultato  
della  votazione  su  
Rousseau si va assot-

tigliando mentre al tavolo di Pa-
lazzo Chigi la voce di Giuseppe 
Conte scandisce una precisa ri-
chiesta: «Come sottosegretario 
della presidenza del Consiglio 
questa volta è meglio qualcuno 
che non appartenga a nessuno 
dei due partiti». Per quel ruolo 
vuole un suo uomo di fiducia, 
Roberto Chieppa, segretario ge-
nerale a Palazzo Chigi in questi 
ultimi 14 mesi di governo gial-
loverde. Un tecnico per far di-
menticare la lacerante convi-
venza con Giancarlo Giorgetti. 
Senza vice e con un ruolo politi-
co di gran lunga maggiore, Con-
te vuole cancellare l’esperienza 
con la Lega e per farlo punta a 
neutralizzarne lo schema che 
prevedeva come ruoli cardine 
il ministero dell’Interno al capo 
del Carroccio, Matteo Salvini, e 
il posto cruciale da sottosegre-
tario al suo numero due, Gior-
getti. «Voglio un governo che 
non litighi più come è successo 
con i leghisti» dice, spiegando 
le ragioni delle sue scelte.

Incognita Spadafora
In realtà è una partita tutta tra 
Conte e Luigi Di Maio. Il Pd ha 
già fatto un passo indietro an-
che sulla pretesa di avere per sé 
questo ruolo. Il capo dei grillini 
dopo aver visto sfumare la possi-
bilità  di  tornare  vicepremier  
spingeva per lasciare Vincenzo 
Spadafora a Chigi come guar-
diano degli interessi del Movi-
mento. Un profilo che mettereb-
be d’accordo anche i dem: vie-
ne dal loro mondo, da sottose-
gretario si è distinto nella difesa 
dei dritti civili contro la Lega, in-
fine è stato il negoziatore e uno 
dei  principali  artefici  dell’al-
leanza con il centrosinistra. E in-
fatti ieri sera è lui assieme a Ste-
fano Patuanelli a lavorare sulla 
lista dei ministri. A questo pun-
to Spadafora potrebbe rimane-
re sottosegretario alla presiden-
za ma con una delega di peso, ti-
po il Cipe o lo Sport.

Una donna all’Interno
Seguendo il  consiglio  giunto 
dal Quirinale, di evitare che un 
altro leader di partito trasfor-
mi il Viminale in una piattafor-
ma elettorale, Conte ha anche 
chiesto e ottenuto un tecnico 
come  ministro  dell’Interno.  
Salvo sorprese dovrebbe esse-
re Luciana Lamorgese, ex pre-
fetto di Milano, capo di gabinet-
to al  ministero quando c’era  
Marco  Minniti  del  Pd.  Una  
scommessa che gioca sulla di-
scontinuità con Salvini anche 
per la scelta di genere: una don-
na per contrastare la rappresa-
glia muscolare della propagan-
da leghista e avviare una svolta 
sulle politiche migratorie che 
si attende Nicola Zingaretti.

L’esigenza  di  rispettare  le  
quote rosa nel corso della notte 
hanno provocato diversi smot-
tamenti e allungato la squadra 
che dovrebbe essere composta 
di 18-20 membri. Confermato 
il Tesoro al Pd - pedina di scam-
bio per lasciare Conte premier - 
in via XX Settembre dovrebbe 
andare l’eurodeputato Roberto 
Gualtieri. A questo boccone pre-
giato va aggiunto il commissa-
rio Ue:  sarà  Paolo  Gentiloni,  
con buona probabilità, ad acca-
parrarsi gli Affari economici e la 
vicepresidenza a Bruxelles. Sal-
va Giulia Grillo alla Sanità (fino 
alla fine nel M5S hanno spinto 
per Pierpaolo Sileri), esce Elisa-
betta Trenta: la Difesa andrà al 
Pd. Quasi sicuro Lorenzo Gueri-
ni, anche se nella bozza serale ri-
sultava ancora in forse Dario 
Franceschini.  L’ex  segretario  
del Pd, altro fautore dell’accor-

do, sembrava destinato a torna-
re ai Beni culturali. Perso il po-
sto da vicepremier e da sottose-
gretario, (e con Andrea Orlan-
do fuori dal governo e vicesegre-
tario unico di Zingaretti), sarà 
lui il capo della delegazione del 
partito durante i vertici con Con-
te. Stesso ruolo avrà Di Maio. Di 
fatto un modo per ovviare all’as-
senza dei vice. Il capo politico 
del M5S alla fine ha scelto il mi-
nistero degli Esteri, tanta vetri-
na  e  blasone  internazionale,  
motivo che ha spinto France-
schini nella notte a spostare il 
mirino sulla Difesa per riequili-
brare i rapporti di furia. Di Maio 
alla Farnesina dovrà riuscire a 
superare  lo  scetticismo  degli  
ambienti diplomatici america-
ni ed europei che gli chiederan-
no conto delle posizioni sul Ve-
nezuela e sulla Cina oltre alla 
sbandata per i gilet gialli. Po-
trebbe affiancarlo come vice in 
quota dem Enzo Amendola, per 
il quale però sembra si sia libera-
ta la sedia degli Affari europei.

I fedelissimi
Di Maio dovrebbe ottenere di 
tenere dentro tutti i fedelissi-
mi: resterà alla Giustizia Alfon-
so Bonafede, ai Rapporti con il 
Parlamento Riccardo Fraccaro 
(anche se per lui ieri si parlava 
di Pubblica amministrazione o 
il nuovo ministero all’Innova-
zione). Non riuscendo a strap-
pare le Infrastrutture al Pd (ci 
andrà Paola De Micheli) Stefa-
no Patuanelli è stato dirottato 
allo  Sviluppo  economico.  Di  
Maio  ha  chiesto  che  il  M5S  
mantenesse  anche  il  Lavoro  
(Nicola Morra in pole, ma nel 
Pd non escludono Gianni Cu-
perlo) mentre al Mezzogiorno 
dovrebbe andare lo  studioso 
del Pd Giuseppe Provenzano. 
Sempre dalla scuderia di Ren-
zi (che per la sua corrente ave-
va chiesto tre ministeri) Teresa 
Bellanova è data all’Agricoltu-
ra e Anna Ascani agli Affari re-
gionali. All’Istruzione dovreb-
be essere promosso il sottose-
gretario grillino Lorenzo Fiora-
monti, anche lui tifoso del go-
verno giallorosso nel bilancio 
di coalizione, un posto va riser-
vato a Leu: Roberto Speranza 
o Rossella Muroni si contendo-
no l’ambiente con Costa. —
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LUIGI GALLO Il deputato del M5S vicino al presidente della Camera Fico: “Il voto ha dato l’ok all’intesa parlamentare”

“Non parleremo più soltanto di sbarchi
Adesso è iniziata la fase 2 del Movimento”

Fatto il governo, 
bisogna rifare gli italiani.

LA CRISI

LUIGI GALLO
DEPUTATO 
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

AP PHOTO/GREGORIO BORGIA

Sulla piattaforma grillina 

LA CRISI

INTERVISTA

Sul reddito 
di cittadinanza 
sono fiducioso che 
l’elettorato Pd spinga 
a sostegno delle 
misure anti-povertà

79,634
Gli attivisti che hanno 

partecipato al voto
Rousseau conta circa 

117,194 iscritti

Il quesito
«Sei d’accordo che il M5S faccia 
partire un governo, con il Pd, pre-
sieduto da Conte?». Si chiedeva 
di confermare la scelta due volte 

Luciana Lamorgese 
(ministero degli Interni)
L’ex prefetto di Milano
è la favorita per sostituire 
Salvini al Viminale 

Luigi Di Maio 
(ministero degli Esteri)
Il capo politico del M5S 
dovrebbe andare 
a guidare la Farnesina

Il messaggio di errore
La  piattaforma  Rousseau  ieri  
era sovraccarica: la pagina web 
dava per qualche minuto un ge-
nerico messaggio di errore 

Roberto Chieppa (sotto-
segretario a Palazzo Chigi)
Il segretario generale di Pa-
lazzo Chigi è l’uomo indicato 
dal premier Giuseppe Conte

RISORGIMENTI?

JENA

jena@lastampa.it

Roberto Gualtieri
(ministero dell’Economia)
Ex deputo Pd ed ex presidente 
della Commissione per i proble-
mi economici al Parlamento Ue

Paola De Micheli
(ministero dei Trasporti)
Ha mediato per l’accordo 
Pd-M5S e dovrebbe andare 
a sostituire Toninelli

Alfonso Bonafede
(ministero della Giustizia)
Grillino, fedelissimo di Di Ma-
io, per lui è quasi certa la ri-
conferma com Guardasigilli

Nicola Morra
(ministero del Lavoro)
Grillino, attuale presidente 
della Commissione parla-
mentare antimafia

Giulia Grillo
(ministero della Sanità)
La grillina chiedeva la confer-
ma e forse la otterrà ma nem-
meno il M5S è tanto convinto

Stefano Patuanelli
(Sviluppo economico)
Capogruppo M5S in Senato, 
è stato componente della dele-
gazione che ha mediato col Pd

Riccardo Fraccaro
(ministero dei Rapporti 
col Parlamento)
Per il grillino si era ipotizzato 
anche un trasloco 

Teresa Bellanova
(ministero dell’Agricoltura)
Ex viceministro allo Sviluppo, 
potrebbe prendere il posto 
del leghista Centinaio

Su Rousseau vince il sì: via al governo col Pd
Conte oggi al Colle con la squadra di ministri
Scelta plebiscitaria: il 79% apre ai dem . Zingaretti: “Cambiamo l’Italia”. Trattativa nella notte sui dicasteri

LUIGI DI MAIO
CAPO POLITICO
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

Vogliamo realizzare 
tutti i punti 
del programma: 
per farlo la legislatura
dovrà finire il ciclo 
dei cinque anni

Luigi Di Maio, dopo le elezioni europee dello scorso maggio, è stato confermato capo politico del Movimento 5 Stelle con circa l’80% delle preferenze: allora i votanti furono 56,127

Sergio Costa
(ministero dell’Ambiente)
Per l’ex generale la riconfer-
ma è in bilico: in due gli conten-
dono il posto. Una è la Moroni 

Lorenzo Guerini
(ministero della Difesa)
Presidente Copasir, dovrebbe 
prendere il posto della Trenta, 
voluto anche da Franceschini

Conte: finita la stagione delle liti. Preferito il tecnico Chieppa a Spadafora
Lamorgese al Viminale, Gualtieri va al Mef. Franceschini tra Mibac e Difesa

Il premier: decido io
sul sottosegretario 
Di Maio va agli Esteri

RETROSCENA

Enzo Amendola
(ministero Affari europei)
Responsabile esteri del Pd, 
dovrebbe sostituire il leghi-
sta Fontana

Dario Franceschini
(ministero della Cultura)
Dovrebbe rioccupare la poltro-
na avuta con Renzi e Gentiloni. 
È in forse anche per la Difesa
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L’europarlamentare Gualtieri favorito per guidare l’Economia
Orlando non sarà capo delegazione Pd e fa un passo indietro

Ora Zingaretti punta
su un uomo di fiducia
per contare nel governo

Beppe Grillo, fondatore del Movimento 5 Stelle, insieme a Davide Casaleggio

RETROSCENA

In Senato alla maggioranza saranno necessari i voti di senatori grillini
molto discussi come Lannutti, Dessì, Airola. Tutti adesso pro Dem 

Tra post antisemiti, no vax e botte:
ora anche gli impresentabili servono 

RETROSCENA

FABIO MARTINI
ROMA

La schiarita definitiva 
sul governo ha spin-
to Nicola Zingaretti a 
lanciarsi  su  Face-

book con un post alato: un vi-
so pensoso, leggermente sor-
ridente, con una grande scrit-
ta: «Per amore dell’Italia». E 
nel testo un programma in 
pillole  piene  di  energia:  
«Con la chiusura del lavoro 
programmatico si è fatto un 
altro passo avanti per un go-
verno  di  svolta.  Ridurre  le  
tasse sul lavoro, sviluppo eco-
nomico, green economy, ri-
lancio di scuola, università e 
ricerca,  modifica  radicale  
dei decreti sicurezza. Ora an-
diamo a cambiare l’Italia».

Al di là delle parole di circo-
stanza e di quella enfasi che 
fa parte della stagione, ieri se-
ra Nicola Zingaretti ha lascia-
to il Nazareno più sollevato di 
quanto vi fosse entrato tre set-
timane fa, richiamato da una 
crisi di governo tanto imprevi-
sta quanto complicata. Sem-
brava più sollevato per due ra-
gioni. La prima è la più impor-
tante: restando al partito, il se-
gretario del partito ha il vitale 
bisogno di poter contare, ol-
tre a Paola De Micheli, su pre-
senze e su portafogli forti den-
tro il Consiglio dei ministri. Il 
segretario ha individuato la fi-
gura per lui “giusta”: è Rober-
to Gualtieri il candidato del 

Pd al ministero-chiave, quel-
lo dell’Economia. 

Cinquantadue anni, roma-
no, ex docente universitario, 
europarlamentare del Pd, nel-
la precedente legislatura euro-
pea Gualtieri si è rivelato, co-
me presidente della Commis-
sione per i problemi economi-
ci e monetari, una delle figure 
chiave  dell’Europarlamento,  
guadagnandosi la stima e la fi-
ducia di Mario Draghi. Ma su 
questo incarico Zingaretti ha 
anche un’altra soluzione: Da-
rio Scannapieco, 51 anni, ro-
mano anche lui, vicepresiden-
te della Banca europea degli 
investimenti. Nelle ultime ore 
è entrato in corsa anche Fabri-
zio Pagani, già capo della se-
gretaria di Pier Carlo Padoan, 
ma al Nazareno si punta su 
Gualtieri, che ieri sera era in 
pole position ma doveva pas-
sare la notte più lunga, quella 
che precede la formazione del-
la lista dei ministri.

Ma ieri si è accesa - e alla fi-
ne spenta - anche una di quelle 
grane che più infastidiscono i 
leader di partito: le fronde in-
terne. Andrea Orlando, già sfi-
dante di Matteo Renzi alle pri-
marie, già ministro della Giu-
stizia, capofila della sinistra in-
terna e ora vicesegretario del 

partito, l’altra notte era arriva-
to ad un passo dalla Farnesi-
na. Gli incastri sempre bizzar-
ri  di  una crisi  irritualissima, 
stavano  spingendo  Orlando  
verso il ruolo di ministro degli 
Esteri, ma ieri mattina tutto è 
cambiato: poiché Luigi Di Ma-
io si vedeva confermato il di-
vieto  di  accesso  all’Interno  

(per effetto di un “veto” del Ca-
po dello Stato che non vuole 
leader politici al Viminale), l’u-
nico spazio disponibile per il 
capo politico dei Cinque stelle 
era quello della Farnesina.

E a quel punto Orlando ha 
scartato:  non poteva  essere  
capo-delegazione del Pd, per-
ché lo sarà Dario Franceschi-
ni – che tornerà ai Beni cultu-
rali, o alla Difesa – e non pote-
va andare alla Farnesina. A 
quel punto, da numero due 
del partito, ha preferito non 
glissare su posizioni di minor 
peso e ha scritto anche lui un 
post su Facebook: «Il segreta-
rio del mio partito mi ha pro-
posto di fare parte del nuovo 
governo con una delega  di  
grande rilievo. Ringraziando-
lo per la proposta ho declina-
to perché, come ripeto da set-
timane, la nostra richiesta di 
discontinuità  implica la  ne-
cessità di una forte innovazio-
ne anche nella nostra compa-
gine. E non si può chiedere ad 
altri quello che non si è in gra-
do di chiedere a noi stessi». 
Una  dichiarazione  formal-
mente ineccepibile ma dalla 
quale traspare una leggera ve-
na polemica. Come dire: era 
stato  richiesto  un  rinnova-
mento, io sono stato conse-
guente, ma non tutti hanno 
avuto il medesimo comporta-
mento. Forse si riferiva a Da-
rio Franceschini? Una cosa è 
certa: a poche ora dalla uffi-
cializzazione  della  lista  dei  
ministri, Zingaretti può pre-
sentare una squadra di mini-
stri che, a parte Franceschini, 
sono tutti alla prima volta. —
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JACOPO IACOBONI

Adesso che la partita si 
sposta  alla  fiducia  
che  dovrà  avere  il  
premier  incaricato  

Giuseppe Conte, specialmente 
al Senato, dove i numeri sono 
più stretti, la nuova alleanza 
Pd-M5s non potrà buttar via 
niente. Entrano dunque, entu-
siasti  nella  maggioranza  de-
mo-grillina, anche un certo nu-
mero di voti più o meno imba-
razzanti, per un democratico. 

Anche se i palati del Pd sono di-
ventati assai di bocca buona.

Ieri, per esempio, a fare cam-
pagna elettorale alacre per il 
sì sulla piattaforma Rousseau 
all’accordo Pd-M5S era niente-
meno che uno dei nemici più 
fieri del Pd, uno dei sostenito-
ri più cruenti delle politiche 
migratorie  Salvini-Casaleg-
gio-Di Maio, soprattutto uno 
che posta sui social link ai pro-
tocolli dei Savi di Sion, testo 
cardine dell’antisemitismo no-
vecentesco. Certo, sì, Elio Lan-
nutti.  La  maggioranza  
Pd-M5S ha bisogno anche del 

suo voto. Di uno che scriveva, 
contro le Ong: «Le Ong finan-
ziate da Soros e altri ideologhi 
della sostituzione etnica, ol-
tre ad essere bandite dovran-
no essere affondate. Tolleran-
za zero!». Di uno che, come si 
diceva, postò i Protocolli anti-
semiti, classico falso della poli-
zia segreta zarista, l’Ochrana, 
e è stato per questo denuncia-
to dalla Comunità ebraica ro-
mana. Il Pd si deve bere pure 
questo.  Lannutti  che  scrive:  
«Io voto sì, Perché dobbiamo 
essere grati al grande Beppe 
Grillo, fondatore e lucida gui-

da suprema del M5S, votando 
SI sulla piattaforma Russeau, 
scegliendo il male minore».

Bene.  Passiamo  avanti.  
Sempre  a  palazzo  Madama  
siede, pienamente riabilitato, 
un tale senatore M5S di nome 
Emanuele Dessì: anche il suo 
voto non potrà essere butta-
to, specie se ci dovessero esse-
re defezioni. Chi è Dessì? Un 
uomo che finì al centro di uno 
scandalo  perché  sui  social  
riapparve un suo video in cui 
balla  con  Domenico  Spada,  
ex campione mondiale di bo-
xe dell’omonima famiglia cri-
minale di Ostia, condannato 
in primo grado a 7 anni per 
usura. Riapparvero anche dei 
post Facebook nei quali tra le 
altre cose ci informa che per 
la terza volta ha «dovuto» me-
nare un ragazzo romeno. Be-
ne. Oggi Dessì dà consigli al 
nuovo governo su come gesti-
re i flussi migratori: «Io sono 
un fautore di questo cambio 
di campo di gioco. Era chiaro 
ormai da tempo, prima che ca-

desse il rapporto tra i vertici, 
che la discussione fra noi e la 
Lega fosse un po’ strozzata: si 
doveva stare attenti a non toc-
care certi dogmi e certi argo-
menti  che  personalmente  
non ritengo nemmeno degni 
di nota». Ossia non si poteva 
parlare di immigrati (detto da 
chi «dovette» menarli). Ora ci 

suggerisce:  «La  questione  
dell’immigrazione  è  molto  
semplice:  ci  sono milioni  di  
persone che non sanno più co-
me mangiare e c’è un gruppet-
to di ricchi che li vorrebbe te-
nere fuori dalla porta. Quindi 
o si studia una formula seria 
di cooperazione oppure dob-
biamo aiutarli». Sarà utile e 
ascoltato consulente.

Tornerà utile anche Alberto 
Airola, super falco No Tav, che 
però fino a ieri votò per il gover-
no Salvini anche sul secondo de-
creto  sicurezza  («non  voterò  
contro la Lega», ammise), con 
la motivazione che la politica «è 
sangue e merda, mi sovvengo-
no le parole di Rino Formica» 
(che Formica ci perdoni). For-
se, dal suo punto di vista, si è so-
lo cambiato sangue. E che dire 
del senatore grillino più filoputi-
niano di tutti, Vito Petrocelli, in 
perenne andirivieni con emissa-
ri russi? Il Pd voterà assieme a 
lui, adesso, in geopolitica. O di 
Marinella Pacifico, una fiera no 
vax eletta a ;Latina? O di Barba-
ra Lezzi,  una delle  strateghe 
economiche  grilline,  forse  la  
più dileggiata di sempre dal pd, 
perché disse, un’estate, che il 
Pil era salito per via del caldo e 
delle tante vendite di condizio-
natori? Sicuramente potrà da-
re un’ottima mano anche lei, al-
la finanziaria del governo dello 
statista Conte. —
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

Un plebiscito virtuale. Si deve 
partire da qui, da queste for-
che caudine dell’età del web, 
se si vogliono inquadrare i vin-
citori e gli sconfitti del nascen-
te governo giallorosso. Gli indi-
zi più forti sono stati lasciati al-
la luce del sole, nel quesito po-
sto dai vertici M5S ai loro mili-
tanti: «Sei d’accordo che il Mo-
vimento 5 Stelle faccia partire 
un governo, insieme al Partito 
democratico,  presieduto  da  
Giuseppe Conte?». Vengono ci-
tati Conte, il Pd, il M5S. Non 
Luigi Di Maio, perché chi ha 
portato il Movimento fin qui 
non è stato lui, ma Beppe Gril-
lo. E poi c’è il luogo in cui la vo-
tazione online si è svolta: il si-
to web Rousseau, creato e ge-
stito da Davide Casaleggio - im-
prenditore privato, figlio del 

fondatore -, finito per un gior-
no al centro delle attenzioni 
della politica internazionale.

Il primo beneficiario di que-
sto corale «Sì» è il Movimento 
5 stelle. Un partito che dopo 
mesi di lacerazioni esce ricom-
pattato, per una sera, dal risul-
tato ottenuto: quattro militan-
ti su cinque scelgono un nuovo 
governo, allontanano il voto, 
rinnegano Salvini. Questa vo-
lontà così fortemente espressa 
finisce per ricucire persino lo 
strappo avvenuto negli ultimi 
giorni tra la base e gli eletti, 
quando  una  larga  parte  dei  
gruppi parlamentari, che tifa-
va per l’accordo, non aveva ac-

cettato la scelta di Di Maio di 
vincolare la nascita dell’esecu-
tivo al voto su Rousseau: «Rap-
presentiamo 11 milioni di cit-
tadini – si diceva -, non solo 
80mila iscritti». Sono proprio 
quegli 80mila iscritti grillini,  
in  un  pomeriggio,  a  donare  
nuova verginità all’immagine 
del Pd. Il partito attaccato per 
anni, definito «casta», «appara-
to», «amico dei banchieri», vie-
ne improvvisamente liberato 
dei suoi peccati. E ora, per quel 
voto, sono tutti costretti a re-
mare  nella  stessa  direzione.  

Quasi tutti, perché rimangono 
contrari all’accordo – e quindi 
inevitabilmente  catapultati  
nel girone degli sconfitti – il se-
natore  Gianluigi  Paragone,  
Alessandro Di Battista, e gli uo-
mini  del  cerchio  magico del  
leader, tra cui Pietro Dettori, 
Alessio Festa, Cristina Belotti.

Ecco, i leader. Per assurdo, 
nessun alloro viene donato ai 
capi dei partiti che stanno tor-
nando  al  governo.  Rimane  
nell’ombra Di Maio, mai davve-
ro  convinto  dell’opportunità  
di abbracciare il Pd e per que-

sto lasciato in un angolo da 
Beppe Grillo. Il padre fondato-
re torna invece di prepotenza 
al centro della scena politica 
italiana, detta la linea e incoro-
na Giuseppe Conte, mentre l’a-
nima di sinistra del Movimen-
to, guidata dal presidente del-
la Camera Roberto Fico, Nico-
la Morra, Roberta Lombardi, 
Vincenzo  Spadafora,  esulta  
per essersi liberata dell’abbrac-
cio mortale della Lega e aver in-
tessuto con successo la trama 
di questo nuovo governo.

Lo stesso destino di Di Maio 

capita in sorte a Zingaretti, of-
fuscato  dal  protagonismo  di  
Matteo Renzi. L’ex premier è il 
primo, quando tutti nel Pd vo-
levano tornare al voto, ad apri-
re ai Cinque stelle. E adesso, 
contando sulle sue truppe par-
lamentari, decisive per avere 
una maggioranza, si sente libe-
ro di fare mezzo passo indie-
tro,  con  il  pulsante  rosso  
dell’autodistruzione in mano. 
Ma tra Di Maio e Zingaretti, 
emerge un Conte santificato  
dal voto online. Ancora pre-
mier e assurto a «elevato» da 

Grillo;  soprattutto,  sempre  
più guida del M5S, nonostan-
te Di Maio tenti in serata di ridi-
mensionarlo a «garante super 
partes» dell’alleanza. 

In molti  scommettono che 
dalla sua parte sposterà a bre-
ve il proprio peso Davide Casa-
leggio. A patto però – si dice a 
Montecitorio - che la sua crea-
tura, Rousseau, ottenga garan-
zie  di  futuro  protagonismo.  
Proprio come avvenuto oggi, 
quando i riflettori del mondo 
erano puntati su di lui. —
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ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Alessia  Morani,  i  militanti  
M5s su Rousseau hanno dato 
l’ok  al  governo  Pd-Cinque  
stelle. Sicuri che anche i vo-
stri elettori capiranno?
«Sì, mi pare che i nostri eletto-
ri, come quelli del M5s, con il
passare dei giorni si siano
convinti che la scelta che sta-
vamo facendo è giusta. Ave-
vamo di fronte grandi respon-
sabilità, a partire dalla legge
di bilancio».
Salvini dice: si odiano e fanno 
il  governo insieme solo per 
«le  poltrone».  Non  temete  
che anche tanti italiani possa-
no pensarlo?
«Salvini è quello che ha pre-
sentato la mozione di sfiducia
al governo e ha offerto a Di
Maio la premiership pur di ri-
manere al Viminale, fa abba-
stanza sorridere sentirlo par-
lare di poltrone. Non può da-
re lezioni a nessuno. Ho l’im-
pressione che la questione del
finanziamento illecito e della
corruzione di cui è accusato
Savoini abbia contribuito a
spingere Salvini alla crisi e a
far piombare il Paese nel
caos. Forse questa cosa gli è
servitaper non dare spiegazio-
ni su quella vicenda».

Avete trovato l’intesa su un 
programma di 26 punti. Ab-
biamo visto che fine ha fatto 
il “contratto” Lega-M5s. Voi 
riuscirete a durare?
«Lega-M5s avevano fatto co-
pia e incolla delle promesse
elettorali. Noi abbiamo fatto
una cosa diversa: abbiamo in-
dividuato gli obiettivi comuni
e fatto la sintesi tra i program-
mi dei due partiti, una modali-
tà di fare politica totalmente
differente».

Quindi se si parlerà ancora di 
Tav andrà meglio?
«La Tav è una questione chiu-
sa, Conte ha scritto all’Ue che
sifarà».
Conte sembra il nuovo leader 
M5s. Il voto su Rousseau san-
cisce un cambio al vertice e 
una mutazione genetica del 
Movimento?
«Il leader M5s lo sceglieranno
loro, non certo io. Direi che ha
vinto la voglia di proseguire
un’esperienza parlamentare e
digoverno.Nonvogliodarepa-
gelle e dire chi ha vinto e chi ha
perso, nel Pd abbiamo una dia-
lettica molto vivace e non mi
permetto di occuparmi di quel-
ladeglialtripartiti.Nehomolto
rispetto. Certo è che Conte dal
voto della piattaforma Rous-
seau viene molto rafforzato,
praticamenteunplebiscito».
Ora il Pd è compatto. Ma Ren-
zi ha già minacciato di ritira-
re il  sostegno se il  governo 
non sosterrà la crescita... 
«PensocheilPdabbiadatopro-
va di grande compattezza. E
abbiamo dato prova di essere
un partito che può garantire
stabilità ai governi. Il governo
Renzi mi pare sia stato il quar-
to più longevo della storia del-
la repubblica italiana. Abbia-
mo fatto questa scelta con la
volontà di arrivare fino in fon-
doalla legislatura». —
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Con il lavoro 
programmatico si è 
fatto un altro passo 
avanti per creare 
un Governo di svolta

La vittoria dello strano tandem Conte-Grillo
Casaleggio contrario ma è stato rassicurato
Di Maio battuto, resiste come capo politico. Messo all’angolo il fronte del no da Di Battista a Dettori e Paragone

Il segretario del Pd, Nicola Zingaretti

LA CRISI

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

ALESSIA MORANI
DEPUTATA 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LA CRISI

Andiamo a cambiare 
l’Italia: stop decreto 
sicurezza, riduzione 
delle tasse sul lavoro, 
e rilancio della scuola

Il figlio del fondatore 
ha rivendicato col 

premier il ruolo futuro 
per Rousseau

Lannutti: “Io voto sì, 
siamo grati al grande 
Beppe lucida guida 

suprema”

INTERVISTA

ALESSIA MORANI La deputata del Pd: “Questa era la scelta giusta”

“Il nostro non è un contratto
Ma la sintesi di progetti precisi”

Fa ridere che Salvini
parli di poltrone:
non dimentichiamo 
che lui ha promesso la 
premiership a Di Maio

Un veto del capo dello 
Stato pesa sul 

Viminale,
no a leader politici
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L’europarlamentare Gualtieri favorito per guidare l’Economia
Orlando non sarà capo delegazione Pd e fa un passo indietro

Ora Zingaretti punta
su un uomo di fiducia
per contare nel governo

Beppe Grillo, fondatore del Movimento 5 Stelle, insieme a Davide Casaleggio

RETROSCENA

In Senato alla maggioranza saranno necessari i voti di senatori grillini
molto discussi come Lannutti, Dessì, Airola. Tutti adesso pro Dem 

Tra post antisemiti, no vax e botte:
ora anche gli impresentabili servono 

RETROSCENA

FABIO MARTINI
ROMA

La schiarita definitiva 
sul governo ha spin-
to Nicola Zingaretti a 
lanciarsi  su  Face-

book con un post alato: un vi-
so pensoso, leggermente sor-
ridente, con una grande scrit-
ta: «Per amore dell’Italia». E 
nel testo un programma in 
pillole  piene  di  energia:  
«Con la chiusura del lavoro 
programmatico si è fatto un 
altro passo avanti per un go-
verno  di  svolta.  Ridurre  le  
tasse sul lavoro, sviluppo eco-
nomico, green economy, ri-
lancio di scuola, università e 
ricerca,  modifica  radicale  
dei decreti sicurezza. Ora an-
diamo a cambiare l’Italia».

Al di là delle parole di circo-
stanza e di quella enfasi che 
fa parte della stagione, ieri se-
ra Nicola Zingaretti ha lascia-
to il Nazareno più sollevato di 
quanto vi fosse entrato tre set-
timane fa, richiamato da una 
crisi di governo tanto imprevi-
sta quanto complicata. Sem-
brava più sollevato per due ra-
gioni. La prima è la più impor-
tante: restando al partito, il se-
gretario del partito ha il vitale 
bisogno di poter contare, ol-
tre a Paola De Micheli, su pre-
senze e su portafogli forti den-
tro il Consiglio dei ministri. Il 
segretario ha individuato la fi-
gura per lui “giusta”: è Rober-
to Gualtieri il candidato del 

Pd al ministero-chiave, quel-
lo dell’Economia. 

Cinquantadue anni, roma-
no, ex docente universitario, 
europarlamentare del Pd, nel-
la precedente legislatura euro-
pea Gualtieri si è rivelato, co-
me presidente della Commis-
sione per i problemi economi-
ci e monetari, una delle figure 
chiave  dell’Europarlamento,  
guadagnandosi la stima e la fi-
ducia di Mario Draghi. Ma su 
questo incarico Zingaretti ha 
anche un’altra soluzione: Da-
rio Scannapieco, 51 anni, ro-
mano anche lui, vicepresiden-
te della Banca europea degli 
investimenti. Nelle ultime ore 
è entrato in corsa anche Fabri-
zio Pagani, già capo della se-
gretaria di Pier Carlo Padoan, 
ma al Nazareno si punta su 
Gualtieri, che ieri sera era in 
pole position ma doveva pas-
sare la notte più lunga, quella 
che precede la formazione del-
la lista dei ministri.

Ma ieri si è accesa - e alla fi-
ne spenta - anche una di quelle 
grane che più infastidiscono i 
leader di partito: le fronde in-
terne. Andrea Orlando, già sfi-
dante di Matteo Renzi alle pri-
marie, già ministro della Giu-
stizia, capofila della sinistra in-
terna e ora vicesegretario del 

partito, l’altra notte era arriva-
to ad un passo dalla Farnesi-
na. Gli incastri sempre bizzar-
ri  di  una crisi  irritualissima, 
stavano  spingendo  Orlando  
verso il ruolo di ministro degli 
Esteri, ma ieri mattina tutto è 
cambiato: poiché Luigi Di Ma-
io si vedeva confermato il di-
vieto  di  accesso  all’Interno  

(per effetto di un “veto” del Ca-
po dello Stato che non vuole 
leader politici al Viminale), l’u-
nico spazio disponibile per il 
capo politico dei Cinque stelle 
era quello della Farnesina.

E a quel punto Orlando ha 
scartato:  non poteva  essere  
capo-delegazione del Pd, per-
ché lo sarà Dario Franceschi-
ni – che tornerà ai Beni cultu-
rali, o alla Difesa – e non pote-
va andare alla Farnesina. A 
quel punto, da numero due 
del partito, ha preferito non 
glissare su posizioni di minor 
peso e ha scritto anche lui un 
post su Facebook: «Il segreta-
rio del mio partito mi ha pro-
posto di fare parte del nuovo 
governo con una delega  di  
grande rilievo. Ringraziando-
lo per la proposta ho declina-
to perché, come ripeto da set-
timane, la nostra richiesta di 
discontinuità  implica la  ne-
cessità di una forte innovazio-
ne anche nella nostra compa-
gine. E non si può chiedere ad 
altri quello che non si è in gra-
do di chiedere a noi stessi». 
Una  dichiarazione  formal-
mente ineccepibile ma dalla 
quale traspare una leggera ve-
na polemica. Come dire: era 
stato  richiesto  un  rinnova-
mento, io sono stato conse-
guente, ma non tutti hanno 
avuto il medesimo comporta-
mento. Forse si riferiva a Da-
rio Franceschini? Una cosa è 
certa: a poche ora dalla uffi-
cializzazione  della  lista  dei  
ministri, Zingaretti può pre-
sentare una squadra di mini-
stri che, a parte Franceschini, 
sono tutti alla prima volta. —
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JACOPO IACOBONI

Adesso che la partita si 
sposta  alla  fiducia  
che  dovrà  avere  il  
premier  incaricato  

Giuseppe Conte, specialmente 
al Senato, dove i numeri sono 
più stretti, la nuova alleanza 
Pd-M5s non potrà buttar via 
niente. Entrano dunque, entu-
siasti  nella  maggioranza  de-
mo-grillina, anche un certo nu-
mero di voti più o meno imba-
razzanti, per un democratico. 

Anche se i palati del Pd sono di-
ventati assai di bocca buona.

Ieri, per esempio, a fare cam-
pagna elettorale alacre per il 
sì sulla piattaforma Rousseau 
all’accordo Pd-M5S era niente-
meno che uno dei nemici più 
fieri del Pd, uno dei sostenito-
ri più cruenti delle politiche 
migratorie  Salvini-Casaleg-
gio-Di Maio, soprattutto uno 
che posta sui social link ai pro-
tocolli dei Savi di Sion, testo 
cardine dell’antisemitismo no-
vecentesco. Certo, sì, Elio Lan-
nutti.  La  maggioranza  
Pd-M5S ha bisogno anche del 

suo voto. Di uno che scriveva, 
contro le Ong: «Le Ong finan-
ziate da Soros e altri ideologhi 
della sostituzione etnica, ol-
tre ad essere bandite dovran-
no essere affondate. Tolleran-
za zero!». Di uno che, come si 
diceva, postò i Protocolli anti-
semiti, classico falso della poli-
zia segreta zarista, l’Ochrana, 
e è stato per questo denuncia-
to dalla Comunità ebraica ro-
mana. Il Pd si deve bere pure 
questo.  Lannutti  che  scrive:  
«Io voto sì, Perché dobbiamo 
essere grati al grande Beppe 
Grillo, fondatore e lucida gui-

da suprema del M5S, votando 
SI sulla piattaforma Russeau, 
scegliendo il male minore».

Bene.  Passiamo  avanti.  
Sempre  a  palazzo  Madama  
siede, pienamente riabilitato, 
un tale senatore M5S di nome 
Emanuele Dessì: anche il suo 
voto non potrà essere butta-
to, specie se ci dovessero esse-
re defezioni. Chi è Dessì? Un 
uomo che finì al centro di uno 
scandalo  perché  sui  social  
riapparve un suo video in cui 
balla  con  Domenico  Spada,  
ex campione mondiale di bo-
xe dell’omonima famiglia cri-
minale di Ostia, condannato 
in primo grado a 7 anni per 
usura. Riapparvero anche dei 
post Facebook nei quali tra le 
altre cose ci informa che per 
la terza volta ha «dovuto» me-
nare un ragazzo romeno. Be-
ne. Oggi Dessì dà consigli al 
nuovo governo su come gesti-
re i flussi migratori: «Io sono 
un fautore di questo cambio 
di campo di gioco. Era chiaro 
ormai da tempo, prima che ca-

desse il rapporto tra i vertici, 
che la discussione fra noi e la 
Lega fosse un po’ strozzata: si 
doveva stare attenti a non toc-
care certi dogmi e certi argo-
menti  che  personalmente  
non ritengo nemmeno degni 
di nota». Ossia non si poteva 
parlare di immigrati (detto da 
chi «dovette» menarli). Ora ci 

suggerisce:  «La  questione  
dell’immigrazione  è  molto  
semplice:  ci  sono milioni  di  
persone che non sanno più co-
me mangiare e c’è un gruppet-
to di ricchi che li vorrebbe te-
nere fuori dalla porta. Quindi 
o si studia una formula seria 
di cooperazione oppure dob-
biamo aiutarli». Sarà utile e 
ascoltato consulente.

Tornerà utile anche Alberto 
Airola, super falco No Tav, che 
però fino a ieri votò per il gover-
no Salvini anche sul secondo de-
creto  sicurezza  («non  voterò  
contro la Lega», ammise), con 
la motivazione che la politica «è 
sangue e merda, mi sovvengo-
no le parole di Rino Formica» 
(che Formica ci perdoni). For-
se, dal suo punto di vista, si è so-
lo cambiato sangue. E che dire 
del senatore grillino più filoputi-
niano di tutti, Vito Petrocelli, in 
perenne andirivieni con emissa-
ri russi? Il Pd voterà assieme a 
lui, adesso, in geopolitica. O di 
Marinella Pacifico, una fiera no 
vax eletta a ;Latina? O di Barba-
ra Lezzi,  una delle  strateghe 
economiche  grilline,  forse  la  
più dileggiata di sempre dal pd, 
perché disse, un’estate, che il 
Pil era salito per via del caldo e 
delle tante vendite di condizio-
natori? Sicuramente potrà da-
re un’ottima mano anche lei, al-
la finanziaria del governo dello 
statista Conte. —
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

Un plebiscito virtuale. Si deve 
partire da qui, da queste for-
che caudine dell’età del web, 
se si vogliono inquadrare i vin-
citori e gli sconfitti del nascen-
te governo giallorosso. Gli indi-
zi più forti sono stati lasciati al-
la luce del sole, nel quesito po-
sto dai vertici M5S ai loro mili-
tanti: «Sei d’accordo che il Mo-
vimento 5 Stelle faccia partire 
un governo, insieme al Partito 
democratico,  presieduto  da  
Giuseppe Conte?». Vengono ci-
tati Conte, il Pd, il M5S. Non 
Luigi Di Maio, perché chi ha 
portato il Movimento fin qui 
non è stato lui, ma Beppe Gril-
lo. E poi c’è il luogo in cui la vo-
tazione online si è svolta: il si-
to web Rousseau, creato e ge-
stito da Davide Casaleggio - im-
prenditore privato, figlio del 

fondatore -, finito per un gior-
no al centro delle attenzioni 
della politica internazionale.

Il primo beneficiario di que-
sto corale «Sì» è il Movimento 
5 stelle. Un partito che dopo 
mesi di lacerazioni esce ricom-
pattato, per una sera, dal risul-
tato ottenuto: quattro militan-
ti su cinque scelgono un nuovo 
governo, allontanano il voto, 
rinnegano Salvini. Questa vo-
lontà così fortemente espressa 
finisce per ricucire persino lo 
strappo avvenuto negli ultimi 
giorni tra la base e gli eletti, 
quando  una  larga  parte  dei  
gruppi parlamentari, che tifa-
va per l’accordo, non aveva ac-

cettato la scelta di Di Maio di 
vincolare la nascita dell’esecu-
tivo al voto su Rousseau: «Rap-
presentiamo 11 milioni di cit-
tadini – si diceva -, non solo 
80mila iscritti». Sono proprio 
quegli 80mila iscritti grillini,  
in  un  pomeriggio,  a  donare  
nuova verginità all’immagine 
del Pd. Il partito attaccato per 
anni, definito «casta», «appara-
to», «amico dei banchieri», vie-
ne improvvisamente liberato 
dei suoi peccati. E ora, per quel 
voto, sono tutti costretti a re-
mare  nella  stessa  direzione.  

Quasi tutti, perché rimangono 
contrari all’accordo – e quindi 
inevitabilmente  catapultati  
nel girone degli sconfitti – il se-
natore  Gianluigi  Paragone,  
Alessandro Di Battista, e gli uo-
mini  del  cerchio  magico del  
leader, tra cui Pietro Dettori, 
Alessio Festa, Cristina Belotti.

Ecco, i leader. Per assurdo, 
nessun alloro viene donato ai 
capi dei partiti che stanno tor-
nando  al  governo.  Rimane  
nell’ombra Di Maio, mai davve-
ro  convinto  dell’opportunità  
di abbracciare il Pd e per que-

sto lasciato in un angolo da 
Beppe Grillo. Il padre fondato-
re torna invece di prepotenza 
al centro della scena politica 
italiana, detta la linea e incoro-
na Giuseppe Conte, mentre l’a-
nima di sinistra del Movimen-
to, guidata dal presidente del-
la Camera Roberto Fico, Nico-
la Morra, Roberta Lombardi, 
Vincenzo  Spadafora,  esulta  
per essersi liberata dell’abbrac-
cio mortale della Lega e aver in-
tessuto con successo la trama 
di questo nuovo governo.

Lo stesso destino di Di Maio 

capita in sorte a Zingaretti, of-
fuscato  dal  protagonismo  di  
Matteo Renzi. L’ex premier è il 
primo, quando tutti nel Pd vo-
levano tornare al voto, ad apri-
re ai Cinque stelle. E adesso, 
contando sulle sue truppe par-
lamentari, decisive per avere 
una maggioranza, si sente libe-
ro di fare mezzo passo indie-
tro,  con  il  pulsante  rosso  
dell’autodistruzione in mano. 
Ma tra Di Maio e Zingaretti, 
emerge un Conte santificato  
dal voto online. Ancora pre-
mier e assurto a «elevato» da 

Grillo;  soprattutto,  sempre  
più guida del M5S, nonostan-
te Di Maio tenti in serata di ridi-
mensionarlo a «garante super 
partes» dell’alleanza. 

In molti  scommettono che 
dalla sua parte sposterà a bre-
ve il proprio peso Davide Casa-
leggio. A patto però – si dice a 
Montecitorio - che la sua crea-
tura, Rousseau, ottenga garan-
zie  di  futuro  protagonismo.  
Proprio come avvenuto oggi, 
quando i riflettori del mondo 
erano puntati su di lui. —
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ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Alessia  Morani,  i  militanti  
M5s su Rousseau hanno dato 
l’ok  al  governo  Pd-Cinque  
stelle. Sicuri che anche i vo-
stri elettori capiranno?
«Sì, mi pare che i nostri eletto-
ri, come quelli del M5s, con il
passare dei giorni si siano
convinti che la scelta che sta-
vamo facendo è giusta. Ave-
vamo di fronte grandi respon-
sabilità, a partire dalla legge
di bilancio».
Salvini dice: si odiano e fanno 
il  governo insieme solo per 
«le  poltrone».  Non  temete  
che anche tanti italiani possa-
no pensarlo?
«Salvini è quello che ha pre-
sentato la mozione di sfiducia
al governo e ha offerto a Di
Maio la premiership pur di ri-
manere al Viminale, fa abba-
stanza sorridere sentirlo par-
lare di poltrone. Non può da-
re lezioni a nessuno. Ho l’im-
pressione che la questione del
finanziamento illecito e della
corruzione di cui è accusato
Savoini abbia contribuito a
spingere Salvini alla crisi e a
far piombare il Paese nel
caos. Forse questa cosa gli è
servitaper non dare spiegazio-
ni su quella vicenda».

Avete trovato l’intesa su un 
programma di 26 punti. Ab-
biamo visto che fine ha fatto 
il “contratto” Lega-M5s. Voi 
riuscirete a durare?
«Lega-M5s avevano fatto co-
pia e incolla delle promesse
elettorali. Noi abbiamo fatto
una cosa diversa: abbiamo in-
dividuato gli obiettivi comuni
e fatto la sintesi tra i program-
mi dei due partiti, una modali-
tà di fare politica totalmente
differente».

Quindi se si parlerà ancora di 
Tav andrà meglio?
«La Tav è una questione chiu-
sa, Conte ha scritto all’Ue che
sifarà».
Conte sembra il nuovo leader 
M5s. Il voto su Rousseau san-
cisce un cambio al vertice e 
una mutazione genetica del 
Movimento?
«Il leader M5s lo sceglieranno
loro, non certo io. Direi che ha
vinto la voglia di proseguire
un’esperienza parlamentare e
digoverno.Nonvogliodarepa-
gelle e dire chi ha vinto e chi ha
perso, nel Pd abbiamo una dia-
lettica molto vivace e non mi
permetto di occuparmi di quel-
ladeglialtripartiti.Nehomolto
rispetto. Certo è che Conte dal
voto della piattaforma Rous-
seau viene molto rafforzato,
praticamenteunplebiscito».
Ora il Pd è compatto. Ma Ren-
zi ha già minacciato di ritira-
re il  sostegno se il  governo 
non sosterrà la crescita... 
«PensocheilPdabbiadatopro-
va di grande compattezza. E
abbiamo dato prova di essere
un partito che può garantire
stabilità ai governi. Il governo
Renzi mi pare sia stato il quar-
to più longevo della storia del-
la repubblica italiana. Abbia-
mo fatto questa scelta con la
volontà di arrivare fino in fon-
doalla legislatura». —
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Con il lavoro 
programmatico si è 
fatto un altro passo 
avanti per creare 
un Governo di svolta

La vittoria dello strano tandem Conte-Grillo
Casaleggio contrario ma è stato rassicurato
Di Maio battuto, resiste come capo politico. Messo all’angolo il fronte del no da Di Battista a Dettori e Paragone

Il segretario del Pd, Nicola Zingaretti

LA CRISI

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO
DEL PARTITO DEMOCRATICO

ALESSIA MORANI
DEPUTATA 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LA CRISI

Andiamo a cambiare 
l’Italia: stop decreto 
sicurezza, riduzione 
delle tasse sul lavoro, 
e rilancio della scuola

Il figlio del fondatore 
ha rivendicato col 

premier il ruolo futuro 
per Rousseau

Lannutti: “Io voto sì, 
siamo grati al grande 
Beppe lucida guida 

suprema”

INTERVISTA

ALESSIA MORANI La deputata del Pd: “Questa era la scelta giusta”

“Il nostro non è un contratto
Ma la sintesi di progetti precisi”

Fa ridere che Salvini
parli di poltrone:
non dimentichiamo 
che lui ha promesso la 
premiership a Di Maio

Un veto del capo dello 
Stato pesa sul 

Viminale,
no a leader politici
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La riforma elettorale,
così i 5S sono al centro
del sistema politico

AMBIENTE

FRANCESCO GRIGNETTI

Per M5S e Pd, stante 
le  posizioni  di  par-
tenza,  non  è  stato  
difficile trovare una 

linea comune sull’immigra-
zione. Le difficoltà comince-
ranno al governo. Innanzi-
tutto  perché  si  aspettano  
una risposta europea che è 
tutta da sperimentare: pur 
con la  sponda benevola  di  
Bruxelles, essendo la mate-
ria  dell’immigrazione  una  
questione  di  governi,  que-
sta strada sarà in salita. 

La maggioranza giallo-ros-
sa annuncia poi una nuova 
normativa. Si parla molto di 
superare la Bossi-Fini, che ha 
ormai  diciassette  anni  alle  

spalle e si è dimostrata supe-
rata dagli eventi, sostanzial-
mente  perché  ha  strozzato  
gli ingressi legali e non ha fre-
nato quelli illegali. 

Il nodo politico, però, è un 
altro: come bilanciare la pro-
messa «lotta al traffico illega-
le di persone e all’immigra-
zione clandestina» con l’inte-
grazione di chi già c’è o arrive-
rà. Se la lotta alla immigrazio-
ne clandestina (già la scelta 
di queste parole è significati-
va) vorrà dire nuovi accordi 
con la Guardia costiera libi-
ca,  è  scontato  che  la  sini-
stra-sinistra di LeU e un pez-
zo del Pd entreranno in crisi 
di coscienza. E così, oltre alle 
cannonate  della  destra,  la  

maggioranza dovrà guardar-
si anche dal fuoco amico. 

La strategia della faccia fe-
roce di Matteo Salvini, poi, di 
fatto ha riempito le strade di 
clandestini. Il nuovo governo 
è quindi di fronte a un bivio: o 
regolarizzerà tutti (come fece 
peraltro il governo Berlusconi 
nel 2002, alla promulgazione 
della nuova legge) o insegui-
rà la chimera delle espulsioni 
di massa. Espulsioni che si so-
no rivelate impossibili perché 
mancano gli accordi con i Pae-
si  d’origine.  L’Italia  da  sola  
non riesce a imporre accordi 
del genere nel Terzo Mondo. 
L’Unione Europea, chissà. 

Il  primo  dolore  alla  sini-
stra-sinistra dei Fratoianni e 

degli Orfini, comunque, verrà 
dalle misurate mosse sui de-
creti Sicurezza. Altro che abo-
lizione tout court dei decreti, 
come intimavano. Non ci sarà 
alcuna  abiura  da  parte  del  
M5S, quanto una chirurgica 
messa a punto, un mero «ag-
giornamento» seguendo le os-
servazioni formulate dal Presi-
dente  della  Repubblica.  Il  
che, in fondo, è quanto aveva 
detto il burbanzoso Di Maio. 

E allora: siccome sarà ribadita 
l’osservanza  dell’Italia  alle  
convenzioni  internazionali,  
cadrà il paradossale divieto di 
soccorso in mare con tutto l’ar-
mamentario di multe e divieti 
che Salvini aveva inventato. 
Dopodiché il braccio di ferro 
con le Ong non finisce qui. —
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STEFANO LEPRI

«O ccorre razio-
nalizzare la 
spesa  pub-
blica,  ope-

rando  una  efficace  opera  
(scritto proprio così, Ndr) di 
spending review»: tutti i go-
verni  degli  ultimi  13  anni,  
quale  più  quale  meno,  ap-
poggiati  dalle  più  diverse  
maggioranze,  hanno  avuto  
questo obiettivo. È un obiet-
tivo sensato, perché nell’im-
pressione comune dei citta-
dini nella spesa pubblica vi 
sono molti sprechi.

Tra Stato, enti locali ed enti 
vari, nel 2020 la spesa pubbli-
ca totale dovrebbe sfiorare i  
900 miliardi di euro. Ma le pen-

sioni non si possono toccare, 
gli stipendi dei dipendenti pub-
blici  nemmeno,  gli  interessi  
sul debito pubblico dipendo-
no dai mercati, le spese per in-
vestimento vanno anzi aumen-
tate. Restano 250-300 miliar-
di su cui agire.

Nel  confronto  europeo  la  
spesa italiana non è particolar-
mente alta, corrisponde però 
a una qualità inferiore dei ser-
vizi resi ai cittadini. Così chi si 
oppone ai  tagli  può sempre 
strillare che il tal servizio, già 
insoddisfacente, privato di ri-
sorse  funzionerebbe  ancora  
peggio. Sia che si desideri ri-
sparmiare a parità di presta-
zioni, sia fornire prestazioni 
migliori a parità di spesa, oc-

corrono  coraggio  politico  e  
tempo per riformare.

Negli anni passati si è otte-
nuto  poco.  I  risultati  meno  
peggiori li realizzò il governo 
Monti,  che  aveva  nominato  
commissario per la revisione 
della spesa il manager Enrico 
Bondi; ma a costo di impopo-
larità. Dall’esperienza di vari 
successivi commissari si rica-
va che dev’essere il governo a 
prendersi  la  responsabilità  
dei tagli, il presidente del con-
siglio più ancora del ministro 
dell’Economia.

Più di altri partiti il M5s nel-
la  campagna  elettorale  del  
2018 aveva promesso di taglia-
re gli sprechi e i privilegi. Inve-
ce la  legge di  bilancio 2019 

non ha ridotto in modo signifi-
cativo alcun capitolo di spesa. 
Ora, in più, il programma del-
la nuova maggioranza contie-
ne diversi punti secondo i qua-
li il ruolo dello Stato nella so-
cietà dovrebbe accrescersi.

Ogni pezzo della spesa pub-
blica è difeso da gruppi di inte-
resse agguerriti e ben radicati, 
capaci di spostare pacchetti di 
voti. In diversi casi, gli effetti 
negativi di una riduzione dei 
fondi si avvertirebbero subito, 
i  benefici,  seppur  maggiori,  
più tardi. Per incidere occorre-
rebbe dunque una maggioran-
za parlamentare abbondante, 
sicura di durare, compatta su 
un progetto.

Nelle condizioni dell’Italia, 
ridurre le spese è la sola via pra-
ticabile per abbassare le tasse. 
Dallo stesso punto 14 del pro-
gramma si sospetta che il mas-
simo da attendersi sia uno spo-
stamento del carico fiscale, ot-
tenuto rivedendo i troppi sgra-
vi mirati ed agevolazioni a que-
sto e a quello («tax expenditu-
res» in gergo tecnico). —
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LA CRISI

Non c’era grande dif-
ferenza tra i  «pro-
grammi» di demo-
cratici e Cinque Stel-

le, e dunque c’è voluto poco 
per armonizzare in due pun-
ti, il quinto e il sesto, la strate-
gia sull’ambiente. C’è un chia-
ro riferimento al  cosiddetto 

«Green New Deal», che, si leg-
ge, deve comportare «un radi-
cale cambio di paradigma cul-
turale che porti a inserire la 
protezione dell’ambiente tra i 
principi fondamentali del no-
stro sistema costituzionale». 

Come appare chiaro, le indi-
cazioni  sono  assolutamente  

generiche, e per moltissimi ita-
liani, si direbbe, condivisibili. 
Ovviamente  bisogna  vedere  
in concreto come verranno de-
clinate queste linee generali, 
quali interessi verranno colpi-
ti e quali sostenuti. «Tutti i pia-

ni di investimento pubblico - 
si legge nel testo diffuso da 
M5S - dovranno avere al cen-
tro la protezione dell’ambien-
te, il ricorso alle fonti rinnova-
bili, la protezione della biodi-

versità e dei mari, il contrasto 
dei  cambiamenti  climatici».  
Ancora,  si  chiedono  misure  
per incentivare «prassi social-
mente responsabili» delle im-
prese, per muovere tecnolo-
gia  e  ricerca  per  «rendere  
quanto più efficace la “transi-
zione ecologica” e indirizzare 
l’intero  sistema  produttivo  
verso  un’economia  circola-
re». Non appare alcun esplici-
to stop a trivelle e incenerito-
ri. Ancora, si vuole potenziare 
le politiche sul dissesto idro-
geologico, per la riconversio-
ne delle imprese, per l’efficien-
za energetica, per la rigenera-
zione delle città e delle aree in-
terne, per la mobilità sosteni-
bile e le bonifiche. R. GIO.—
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Nuova strategia sui migranti
e la difficile sponda europea

IMMIGRAZIONE

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Non è certo la versione finale 
del programma del governo 
Conte bis quello - scandito in 
26 punti - pubblicato dai Cin-
que  Stelle  contestualmente  
al  loro referendum digitale  
sulla piattaforma Rousseau. 
Le  «linee  di  indirizzo  pro-
grammatico per la formazio-
ne del nuovo governo», dico-

no al M5S, è solo «una bozza 
di lavoro che il presidente del 
Consiglio sta integrando e de-
finendo». O meglio: è la lettu-
ra del Movimento delle priori-
tà per il nuovo esecutivo, co-
me si comprende facilmente 
leggendo  il  documento.  Il  
punto 26, quello in cui si dice 
che il governo deve collabora-
re per far diventare Roma più 
bella, testimonia in modo elo-

quente  l’origine  del  docu-
mento. In più è un fatto che 
nella giornata di ieri il pro-
gramma  complessivo  abbia  
subito una rimessa a punto 
negli incontri tra i capigrup-
po di Pd e Cinque stelle, che 
hanno  proseguito  il  lavoro  
nel merito, e - come hanno ri-
ferito i rappresentanti dei de-
mocratici  -  hanno  inserito  
punti richiesti dai partiti più 

piccoli, come Liberi e Uguali 
e i partiti delle minoranze na-
zionali.

Ma vediamo sinteticamen-
te i 26 punti. Sull’economia 
si  parla  di  «una  manovra  
espansiva con la neutralizza-
zione dell’aumento Iva» ma 
«senza  compromettere  l’e-
quilibrio di finanza pubbli-
ca», di una «riduzione delle 
tasse sul lavoro», e torna il sa-

lario minimo garantito che 
faceva  parte  del  contratto  
gialloverde.  Sulla manovra 
c’è una ortodossa linea che 
chiede di «razionalizzare la 
spesa  pubblica,  operando  
una efficace opera di spen-
ding review e rivedendo il si-
stema delle tax expenditures.

Sull’ambiente c’è intesa sul 
Green New Deal. Sull’Europa 
c’è un atteggiamento palese-

mente meno negativo rispet-
to a quello del primo governo 
Conte,  all’insegna  di  una  
Unione «più solidale, inclusi-
va, vicina ai cittadini». Nessu-
na sorpresa sulla  riduzione 
del numero dei parlamenta-
ri, che «va approvata alla pri-
ma seduta utile della Came-
ra». C’è la legge sul conflitto 
di interessi e la riforma della 
televisione, c’è la riduzione 

dei tempi della giustizia civi-
le e penale e la riforma del 
Csm. Sui migranti, si propo-
ne una «forte risposta» al pro-
blema  dei  flussi  migratori,  
con una normativa che perse-
gua la lotta al traffico illegale 
di persone e l’immigrazione 
clandestina ma che affronti 
pure i temi dell’immigrazio-
ne «seguendo le recenti osser-
vazioni del Capo dello Sta-

to». L’autonomia differenzia-
ta delle Regioni si può fare, 
c’è scritto, ma solo «preser-
vando il principio di coesione 
nazionale  e  di  solidarietà».  
Le  concessioni  autostradali  
vanno riformate, ma è spari-
ta la proposta M5S sulle ban-
che visto che si indica solo la 
necessità di «politiche per la 
tutela dei risparmiatori e del 
risparmio». Sparita la propo-

sta sul bracconaggio e l’agri-
coltura bio, c’è però un punto 
sul  rilancio  del  turismo,  la  
partecipazione  digitale  dei  
cittadini. E il punto 26, l’assi-
st a Virginia Raggi: «Il gover-
no dovrà collaborare per ren-
dere Roma una Capitale sem-
pre più attraente per i visitato-
ri e sempre più vivibile e soste-
nibile per i residenti» . —
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Dalle tasse all’ambiente, i nodi del programma

MARCELLO SORGI

D iciamo la verità: sem-
bra un po’ sparare sul-
la Croce rossa l’idea, 
condivisa da Pd e 5 

stelle, di proporre una nuova 
legge sul conflitto d’interesse, 
che verrebbe a modificare quel-
la attuale, obsoleta, dimentica-
ta, ma anche in qualche modo 
divenuta inutile.

Regolamentare  seriamente  
il conflitto d’interesse sarebbe 
stato indispensabile  ai  tempi  
del Berlusconi trionfante, quan-
do il Cavaliere per tre volte arri-
vò a Palazzo Chigi sull’onda del-
le  sue  vittorie  elettorali  del  
1994, del 2001 e del 2008. Re-
stando di fatto a capo delle sue 
aziende e delle sue tre reti tv e 
allungando, grazie alla guida 
del governo, il suo controllo an-
che su quelle Rai. L’unica legge 
mirata a contenere la propa-
ganda berlusconiana era stata 
quella sulla “par condicio” volu-
ta dal presidente Scalfaro nel 
‘95. Nello stesso anno i tentati-
vi del centrosinistra di imporre 

al leader di Forza Italia la sepa-
razione tra il suo ruolo e quello 
di imprenditore si erano infran-
ti sul voto popolare dei referen-
dum  televisivi,  celebrati  con  
tutte le star del Biscione in cam-
po e conclusi con un ennesimo 
pronunciamento a favore del 
vecchio Silvio.

Da allora in poi, la campagna 
per la legge anti-Berlusconi da 
parte dei suoi avversari era via 
via scemata, insieme con la ne-
cessità di approvarla nei con-
fronti di un leader che qualche 
anno dopo avrebbe imboccato 
il viale del tramonto, tra guai 
giudiziari, familiari, sentimen-
tali, fino all’espulsione, poi revo-
cata, dal Senato e al declino elet-
torale del suo partito. Imporgli 
il conflitto d’interesse, a questo 
punto, sarebbe inspiegabile ac-
canimento. A meno che il gover-
no giallo-rosso non voglia por-
tarsi avanti con il lavoro nel ca-
so che alle prossime elezioni si 
presenti Cairo, il patron de La7 
e del Corriere della Sera. —
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MEDIA E POLITICA

LUIGI LA SPINA

«V asto program-
ma», avrebbe 
detto il gene-
rale De Gaul-

le, quello di «colmare il divario 
territoriale»  tra  Nord  e  Sud.  
Buone  intenzioni  proclamate  
da tutti i governi in 70 anni di Re-
pubblica. Ma le buone intenzio-
ni si valutano sempre dai mezzi 
proposti per attuarle e, a questo 
proposito, sorgono molte per-
plessità.  Già  la  terminologia,  
quel «piano straordinario di in-
vestimenti», sembra ricordare i 
vecchi slogan del Pci anni ’50, 
ma quello che più preoccupa è il 
ricorso  all’«istituzione  di  una  
banca pubblica». Purtroppo, la 
memoria dei ripetuti fallimenti 
di banche pubbliche nel Sud, 
dal Banco di Napoli a quello di 
Sicilia,  non  induce  all’ottimi-
smo e il rischio di varare l’ennesi-
mo carrozzone per aiuti cliente-
lari sulla base di improbabili pia-
ni di investimenti è una eventua-
lità tutt’altro che remota. 

Le difficoltà di ottenere finan-

ziamenti che gli imprenditori 
meridionali lamentano non de-
rivano  tanto  da  pregiudiziali  
ostacoli  di  avari  banchieri,  
quanto da progetti insostenibi-
li, troppo avventurosi per preve-
dere la possibilità che il debito 
venga onorato. Più che un ritor-
no a un dirigismo di investimen-
ti orientati a vantaggi politici e 

di consenso elettorale, sarebbe 
meglio riuscire a far maturare 
una competenza professionale 
adeguata a catturare, ad esem-
pio, gli aiuti che da Bruxelles po-
trebbero essere assegnati a tan-
te imprese e amministrazioni 
pubbliche del Sud. La lezione, 
in anni passati, della Spagna po-
trebbe essere assai utile. —
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SVILUPPO DEL TERRITORIO

FLAVIA PERINA

È
l’ultimo  paragrafo,  il  
più  inaspettato  e  sor-
prendente. «Il governo 
dovrà  collaborare  per  

rendere Roma una capitale sem-
pre più attraente per i visitatori 
e sempre più vivibile e sostenibi-
le per i suoi residenti». Preso let-
teralmente significa poco, ma 
la traduzione subito percepita 
in città è molto chiara: l’appea-
sement tra Nicola Zingaretti e il 
Cinque Stelle romano finora no-
to come «patto della mondez-
za», che ha consentito per tutta 
l’estate lo smaltimento nel La-
zio dei rifiuti della Capitale, è 
pronto per un salto di qualità. 
Un’intesa più larga e concreta, 
forse poteri speciali per il Cam-
pidoglio o addirittura una ge-
stione concordata delle prossi-
me comunali. A Roma si vota 
nella primavera 2021 e i partiti 
sono da tempo in fibrillazione. 
Negli ultimi quindici anni tutti 
sono stati inceneriti dalla prova 
romana e tutti coccolano l’idea 
di rifugiarsi in super-civiche per 

diluire in formazioni senza ban-
diera il ricordo fallimentare del-
le sindacature di destra (Gian-
ni Alemanno), di sinistra (Igna-
zio Marino) e dell’ultima regi-
netta cittadina, Virginia Raggi. 
Le tre righe al punto 26 del pro-
gramma ufficializzano la tre-
gua tra dem e grillini nell’Aula 
Giulio Cesare ma, soprattutto, 

marcano  l’apertura  di  nuovi  
giochi sulle alleanze per contra-
stare il  probabile  asse Melo-
ni-Salvini.  Sarà  interessante  
vedere, quando il processo si fa-
rà concreto, la reazione di una 
città inferocita dal succedersi 
delle rivoluzioni naufragate e 
ormai irridente verso ogni pro-
posta della politica. —
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LA CAPITALE

FABIO MARTINI

Tutto  il  programma  
del futuro governo è 
scritto  con  l’inchio-
stro  simpatico,  ma  

l’accordo sulla legge elettorale 
è significativo e potenzialmen-
te capace di cambiare la politica 
italiana nei prossimi anni: si va 
verso un sistema proporzionale 
quasi puro, destinato a trasfor-
mare il M5S nel centro del siste-
ma politico. Arbitri, ogni volta, 
in grado di scegliere l’alleato mi-
gliore: a sinistra o a destra.

Nell’accordo tra Pd e M5S è 
prevista infatti l’abolizione dei 
collegi che attualmente, eleg-
gendo il 37 per cento dei parla-
mentari e producendo un certo 
“premio” maggioritario, incen-
tivano la formazione di coalizio-
ni. Ma l’abolizione dei collegi 
aprirà la strada a un sistema pro-
porzionale con un mini-sbarra-
mento al 3 per cento, simile a 
quello esistente nella Prima Re-
pubblica e che però non esiste 
in nessuna delle grandi demo-
crazie occidentali. 

Ma l’accordo contempla an-
che altri due passaggi qualifican-
ti: l’approvazione a tambur bat-
tente (come chiedeva il M5S) 
della riduzione dei parlamenta-
ri e l’annuncio contestuale di un 
impegno vincolante a realizza-
re  una  riforma  costituziona-
le-bis, nella quale è al momento 
prevista una misura significati-

va: la sfiducia costruttiva. Diven-
terebbe possibile sfiduciare in 
Parlamento un governo se con-
testualmente si presentano le fir-
me (maggioritarie) per una nuo-
va maggioranza e un nuovo pre-
mier. Una riforma che andreb-
be a toccare, in parte, i poteri del 
Presidente, ma con un effetto 
stabilizzatore sul sistema.—
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LEGGE ELETTORALE

I tagli di spesa promessi
che nessuno realizza

SPENDING REVIEW

LA CRISI

L’ingresso principale di Palazzo Chigi, sede del governo

Via al “green new deal”
ma nessuno stop 
a trivelle e inceneritori Le indicazione sono 

generiche,
è da vedere come

verranno declinate 

Linea comune 
sull’immigrazione,

ma le difficoltà 
cominciano al governo

La bozza di programma pubblicata dai grillini

Legge attesa da 25 anni
Torna in agenda
il conflitto d’interessi

Divario Nord-Sud,
con la banca pubblica
il rischio di clientele

Il “piano straordinario 
di investimenti” 

sembra ricordare
i vecchi slogan del Pci

L’attenzione per Roma
Cambiano le alleanze
per il Campidoglio

L’obiettivo
è contrastare

il probabile asse 
Meloni-Salvini

Ok alla riduzione
dei parlamentari

e alla sfiducia 
costruttiva
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La riforma elettorale,
così i 5S sono al centro
del sistema politico

AMBIENTE

FRANCESCO GRIGNETTI

Per M5S e Pd, stante 
le  posizioni  di  par-
tenza,  non  è  stato  
difficile trovare una 

linea comune sull’immigra-
zione. Le difficoltà comince-
ranno al governo. Innanzi-
tutto  perché  si  aspettano  
una risposta europea che è 
tutta da sperimentare: pur 
con la  sponda benevola  di  
Bruxelles, essendo la mate-
ria  dell’immigrazione  una  
questione  di  governi,  que-
sta strada sarà in salita. 

La maggioranza giallo-ros-
sa annuncia poi una nuova 
normativa. Si parla molto di 
superare la Bossi-Fini, che ha 
ormai  diciassette  anni  alle  

spalle e si è dimostrata supe-
rata dagli eventi, sostanzial-
mente  perché  ha  strozzato  
gli ingressi legali e non ha fre-
nato quelli illegali. 

Il nodo politico, però, è un 
altro: come bilanciare la pro-
messa «lotta al traffico illega-
le di persone e all’immigra-
zione clandestina» con l’inte-
grazione di chi già c’è o arrive-
rà. Se la lotta alla immigrazio-
ne clandestina (già la scelta 
di queste parole è significati-
va) vorrà dire nuovi accordi 
con la Guardia costiera libi-
ca,  è  scontato  che  la  sini-
stra-sinistra di LeU e un pez-
zo del Pd entreranno in crisi 
di coscienza. E così, oltre alle 
cannonate  della  destra,  la  

maggioranza dovrà guardar-
si anche dal fuoco amico. 

La strategia della faccia fe-
roce di Matteo Salvini, poi, di 
fatto ha riempito le strade di 
clandestini. Il nuovo governo 
è quindi di fronte a un bivio: o 
regolarizzerà tutti (come fece 
peraltro il governo Berlusconi 
nel 2002, alla promulgazione 
della nuova legge) o insegui-
rà la chimera delle espulsioni 
di massa. Espulsioni che si so-
no rivelate impossibili perché 
mancano gli accordi con i Pae-
si  d’origine.  L’Italia  da  sola  
non riesce a imporre accordi 
del genere nel Terzo Mondo. 
L’Unione Europea, chissà. 

Il  primo  dolore  alla  sini-
stra-sinistra dei Fratoianni e 

degli Orfini, comunque, verrà 
dalle misurate mosse sui de-
creti Sicurezza. Altro che abo-
lizione tout court dei decreti, 
come intimavano. Non ci sarà 
alcuna  abiura  da  parte  del  
M5S, quanto una chirurgica 
messa a punto, un mero «ag-
giornamento» seguendo le os-
servazioni formulate dal Presi-
dente  della  Repubblica.  Il  
che, in fondo, è quanto aveva 
detto il burbanzoso Di Maio. 

E allora: siccome sarà ribadita 
l’osservanza  dell’Italia  alle  
convenzioni  internazionali,  
cadrà il paradossale divieto di 
soccorso in mare con tutto l’ar-
mamentario di multe e divieti 
che Salvini aveva inventato. 
Dopodiché il braccio di ferro 
con le Ong non finisce qui. —
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STEFANO LEPRI

«O ccorre razio-
nalizzare la 
spesa  pub-
blica,  ope-

rando  una  efficace  opera  
(scritto proprio così, Ndr) di 
spending review»: tutti i go-
verni  degli  ultimi  13  anni,  
quale  più  quale  meno,  ap-
poggiati  dalle  più  diverse  
maggioranze,  hanno  avuto  
questo obiettivo. È un obiet-
tivo sensato, perché nell’im-
pressione comune dei citta-
dini nella spesa pubblica vi 
sono molti sprechi.

Tra Stato, enti locali ed enti 
vari, nel 2020 la spesa pubbli-
ca totale dovrebbe sfiorare i  
900 miliardi di euro. Ma le pen-

sioni non si possono toccare, 
gli stipendi dei dipendenti pub-
blici  nemmeno,  gli  interessi  
sul debito pubblico dipendo-
no dai mercati, le spese per in-
vestimento vanno anzi aumen-
tate. Restano 250-300 miliar-
di su cui agire.

Nel  confronto  europeo  la  
spesa italiana non è particolar-
mente alta, corrisponde però 
a una qualità inferiore dei ser-
vizi resi ai cittadini. Così chi si 
oppone ai  tagli  può sempre 
strillare che il tal servizio, già 
insoddisfacente, privato di ri-
sorse  funzionerebbe  ancora  
peggio. Sia che si desideri ri-
sparmiare a parità di presta-
zioni, sia fornire prestazioni 
migliori a parità di spesa, oc-

corrono  coraggio  politico  e  
tempo per riformare.

Negli anni passati si è otte-
nuto  poco.  I  risultati  meno  
peggiori li realizzò il governo 
Monti,  che  aveva  nominato  
commissario per la revisione 
della spesa il manager Enrico 
Bondi; ma a costo di impopo-
larità. Dall’esperienza di vari 
successivi commissari si rica-
va che dev’essere il governo a 
prendersi  la  responsabilità  
dei tagli, il presidente del con-
siglio più ancora del ministro 
dell’Economia.

Più di altri partiti il M5s nel-
la  campagna  elettorale  del  
2018 aveva promesso di taglia-
re gli sprechi e i privilegi. Inve-
ce la  legge di  bilancio 2019 

non ha ridotto in modo signifi-
cativo alcun capitolo di spesa. 
Ora, in più, il programma del-
la nuova maggioranza contie-
ne diversi punti secondo i qua-
li il ruolo dello Stato nella so-
cietà dovrebbe accrescersi.

Ogni pezzo della spesa pub-
blica è difeso da gruppi di inte-
resse agguerriti e ben radicati, 
capaci di spostare pacchetti di 
voti. In diversi casi, gli effetti 
negativi di una riduzione dei 
fondi si avvertirebbero subito, 
i  benefici,  seppur  maggiori,  
più tardi. Per incidere occorre-
rebbe dunque una maggioran-
za parlamentare abbondante, 
sicura di durare, compatta su 
un progetto.

Nelle condizioni dell’Italia, 
ridurre le spese è la sola via pra-
ticabile per abbassare le tasse. 
Dallo stesso punto 14 del pro-
gramma si sospetta che il mas-
simo da attendersi sia uno spo-
stamento del carico fiscale, ot-
tenuto rivedendo i troppi sgra-
vi mirati ed agevolazioni a que-
sto e a quello («tax expenditu-
res» in gergo tecnico). —
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LA CRISI

Non c’era grande dif-
ferenza tra i  «pro-
grammi» di demo-
cratici e Cinque Stel-

le, e dunque c’è voluto poco 
per armonizzare in due pun-
ti, il quinto e il sesto, la strate-
gia sull’ambiente. C’è un chia-
ro riferimento al  cosiddetto 

«Green New Deal», che, si leg-
ge, deve comportare «un radi-
cale cambio di paradigma cul-
turale che porti a inserire la 
protezione dell’ambiente tra i 
principi fondamentali del no-
stro sistema costituzionale». 

Come appare chiaro, le indi-
cazioni  sono  assolutamente  

generiche, e per moltissimi ita-
liani, si direbbe, condivisibili. 
Ovviamente  bisogna  vedere  
in concreto come verranno de-
clinate queste linee generali, 
quali interessi verranno colpi-
ti e quali sostenuti. «Tutti i pia-

ni di investimento pubblico - 
si legge nel testo diffuso da 
M5S - dovranno avere al cen-
tro la protezione dell’ambien-
te, il ricorso alle fonti rinnova-
bili, la protezione della biodi-

versità e dei mari, il contrasto 
dei  cambiamenti  climatici».  
Ancora,  si  chiedono  misure  
per incentivare «prassi social-
mente responsabili» delle im-
prese, per muovere tecnolo-
gia  e  ricerca  per  «rendere  
quanto più efficace la “transi-
zione ecologica” e indirizzare 
l’intero  sistema  produttivo  
verso  un’economia  circola-
re». Non appare alcun esplici-
to stop a trivelle e incenerito-
ri. Ancora, si vuole potenziare 
le politiche sul dissesto idro-
geologico, per la riconversio-
ne delle imprese, per l’efficien-
za energetica, per la rigenera-
zione delle città e delle aree in-
terne, per la mobilità sosteni-
bile e le bonifiche. R. GIO.—
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Nuova strategia sui migranti
e la difficile sponda europea

IMMIGRAZIONE

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Non è certo la versione finale 
del programma del governo 
Conte bis quello - scandito in 
26 punti - pubblicato dai Cin-
que  Stelle  contestualmente  
al  loro referendum digitale  
sulla piattaforma Rousseau. 
Le  «linee  di  indirizzo  pro-
grammatico per la formazio-
ne del nuovo governo», dico-

no al M5S, è solo «una bozza 
di lavoro che il presidente del 
Consiglio sta integrando e de-
finendo». O meglio: è la lettu-
ra del Movimento delle priori-
tà per il nuovo esecutivo, co-
me si comprende facilmente 
leggendo  il  documento.  Il  
punto 26, quello in cui si dice 
che il governo deve collabora-
re per far diventare Roma più 
bella, testimonia in modo elo-

quente  l’origine  del  docu-
mento. In più è un fatto che 
nella giornata di ieri il pro-
gramma  complessivo  abbia  
subito una rimessa a punto 
negli incontri tra i capigrup-
po di Pd e Cinque stelle, che 
hanno  proseguito  il  lavoro  
nel merito, e - come hanno ri-
ferito i rappresentanti dei de-
mocratici  -  hanno  inserito  
punti richiesti dai partiti più 

piccoli, come Liberi e Uguali 
e i partiti delle minoranze na-
zionali.

Ma vediamo sinteticamen-
te i 26 punti. Sull’economia 
si  parla  di  «una  manovra  
espansiva con la neutralizza-
zione dell’aumento Iva» ma 
«senza  compromettere  l’e-
quilibrio di finanza pubbli-
ca», di una «riduzione delle 
tasse sul lavoro», e torna il sa-

lario minimo garantito che 
faceva  parte  del  contratto  
gialloverde.  Sulla manovra 
c’è una ortodossa linea che 
chiede di «razionalizzare la 
spesa  pubblica,  operando  
una efficace opera di spen-
ding review e rivedendo il si-
stema delle tax expenditures.

Sull’ambiente c’è intesa sul 
Green New Deal. Sull’Europa 
c’è un atteggiamento palese-

mente meno negativo rispet-
to a quello del primo governo 
Conte,  all’insegna  di  una  
Unione «più solidale, inclusi-
va, vicina ai cittadini». Nessu-
na sorpresa sulla  riduzione 
del numero dei parlamenta-
ri, che «va approvata alla pri-
ma seduta utile della Came-
ra». C’è la legge sul conflitto 
di interessi e la riforma della 
televisione, c’è la riduzione 

dei tempi della giustizia civi-
le e penale e la riforma del 
Csm. Sui migranti, si propo-
ne una «forte risposta» al pro-
blema  dei  flussi  migratori,  
con una normativa che perse-
gua la lotta al traffico illegale 
di persone e l’immigrazione 
clandestina ma che affronti 
pure i temi dell’immigrazio-
ne «seguendo le recenti osser-
vazioni del Capo dello Sta-

to». L’autonomia differenzia-
ta delle Regioni si può fare, 
c’è scritto, ma solo «preser-
vando il principio di coesione 
nazionale  e  di  solidarietà».  
Le  concessioni  autostradali  
vanno riformate, ma è spari-
ta la proposta M5S sulle ban-
che visto che si indica solo la 
necessità di «politiche per la 
tutela dei risparmiatori e del 
risparmio». Sparita la propo-

sta sul bracconaggio e l’agri-
coltura bio, c’è però un punto 
sul  rilancio  del  turismo,  la  
partecipazione  digitale  dei  
cittadini. E il punto 26, l’assi-
st a Virginia Raggi: «Il gover-
no dovrà collaborare per ren-
dere Roma una Capitale sem-
pre più attraente per i visitato-
ri e sempre più vivibile e soste-
nibile per i residenti» . —
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Dalle tasse all’ambiente, i nodi del programma

MARCELLO SORGI

D iciamo la verità: sem-
bra un po’ sparare sul-
la Croce rossa l’idea, 
condivisa da Pd e 5 

stelle, di proporre una nuova 
legge sul conflitto d’interesse, 
che verrebbe a modificare quel-
la attuale, obsoleta, dimentica-
ta, ma anche in qualche modo 
divenuta inutile.

Regolamentare  seriamente  
il conflitto d’interesse sarebbe 
stato indispensabile  ai  tempi  
del Berlusconi trionfante, quan-
do il Cavaliere per tre volte arri-
vò a Palazzo Chigi sull’onda del-
le  sue  vittorie  elettorali  del  
1994, del 2001 e del 2008. Re-
stando di fatto a capo delle sue 
aziende e delle sue tre reti tv e 
allungando, grazie alla guida 
del governo, il suo controllo an-
che su quelle Rai. L’unica legge 
mirata a contenere la propa-
ganda berlusconiana era stata 
quella sulla “par condicio” volu-
ta dal presidente Scalfaro nel 
‘95. Nello stesso anno i tentati-
vi del centrosinistra di imporre 

al leader di Forza Italia la sepa-
razione tra il suo ruolo e quello 
di imprenditore si erano infran-
ti sul voto popolare dei referen-
dum  televisivi,  celebrati  con  
tutte le star del Biscione in cam-
po e conclusi con un ennesimo 
pronunciamento a favore del 
vecchio Silvio.

Da allora in poi, la campagna 
per la legge anti-Berlusconi da 
parte dei suoi avversari era via 
via scemata, insieme con la ne-
cessità di approvarla nei con-
fronti di un leader che qualche 
anno dopo avrebbe imboccato 
il viale del tramonto, tra guai 
giudiziari, familiari, sentimen-
tali, fino all’espulsione, poi revo-
cata, dal Senato e al declino elet-
torale del suo partito. Imporgli 
il conflitto d’interesse, a questo 
punto, sarebbe inspiegabile ac-
canimento. A meno che il gover-
no giallo-rosso non voglia por-
tarsi avanti con il lavoro nel ca-
so che alle prossime elezioni si 
presenti Cairo, il patron de La7 
e del Corriere della Sera. —
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MEDIA E POLITICA

LUIGI LA SPINA

«V asto program-
ma», avrebbe 
detto il gene-
rale De Gaul-

le, quello di «colmare il divario 
territoriale»  tra  Nord  e  Sud.  
Buone  intenzioni  proclamate  
da tutti i governi in 70 anni di Re-
pubblica. Ma le buone intenzio-
ni si valutano sempre dai mezzi 
proposti per attuarle e, a questo 
proposito, sorgono molte per-
plessità.  Già  la  terminologia,  
quel «piano straordinario di in-
vestimenti», sembra ricordare i 
vecchi slogan del Pci anni ’50, 
ma quello che più preoccupa è il 
ricorso  all’«istituzione  di  una  
banca pubblica». Purtroppo, la 
memoria dei ripetuti fallimenti 
di banche pubbliche nel Sud, 
dal Banco di Napoli a quello di 
Sicilia,  non  induce  all’ottimi-
smo e il rischio di varare l’ennesi-
mo carrozzone per aiuti cliente-
lari sulla base di improbabili pia-
ni di investimenti è una eventua-
lità tutt’altro che remota. 

Le difficoltà di ottenere finan-

ziamenti che gli imprenditori 
meridionali lamentano non de-
rivano  tanto  da  pregiudiziali  
ostacoli  di  avari  banchieri,  
quanto da progetti insostenibi-
li, troppo avventurosi per preve-
dere la possibilità che il debito 
venga onorato. Più che un ritor-
no a un dirigismo di investimen-
ti orientati a vantaggi politici e 

di consenso elettorale, sarebbe 
meglio riuscire a far maturare 
una competenza professionale 
adeguata a catturare, ad esem-
pio, gli aiuti che da Bruxelles po-
trebbero essere assegnati a tan-
te imprese e amministrazioni 
pubbliche del Sud. La lezione, 
in anni passati, della Spagna po-
trebbe essere assai utile. —
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SVILUPPO DEL TERRITORIO

FLAVIA PERINA

È
l’ultimo  paragrafo,  il  
più  inaspettato  e  sor-
prendente. «Il governo 
dovrà  collaborare  per  

rendere Roma una capitale sem-
pre più attraente per i visitatori 
e sempre più vivibile e sostenibi-
le per i suoi residenti». Preso let-
teralmente significa poco, ma 
la traduzione subito percepita 
in città è molto chiara: l’appea-
sement tra Nicola Zingaretti e il 
Cinque Stelle romano finora no-
to come «patto della mondez-
za», che ha consentito per tutta 
l’estate lo smaltimento nel La-
zio dei rifiuti della Capitale, è 
pronto per un salto di qualità. 
Un’intesa più larga e concreta, 
forse poteri speciali per il Cam-
pidoglio o addirittura una ge-
stione concordata delle prossi-
me comunali. A Roma si vota 
nella primavera 2021 e i partiti 
sono da tempo in fibrillazione. 
Negli ultimi quindici anni tutti 
sono stati inceneriti dalla prova 
romana e tutti coccolano l’idea 
di rifugiarsi in super-civiche per 

diluire in formazioni senza ban-
diera il ricordo fallimentare del-
le sindacature di destra (Gian-
ni Alemanno), di sinistra (Igna-
zio Marino) e dell’ultima regi-
netta cittadina, Virginia Raggi. 
Le tre righe al punto 26 del pro-
gramma ufficializzano la tre-
gua tra dem e grillini nell’Aula 
Giulio Cesare ma, soprattutto, 

marcano  l’apertura  di  nuovi  
giochi sulle alleanze per contra-
stare il  probabile  asse Melo-
ni-Salvini.  Sarà  interessante  
vedere, quando il processo si fa-
rà concreto, la reazione di una 
città inferocita dal succedersi 
delle rivoluzioni naufragate e 
ormai irridente verso ogni pro-
posta della politica. —
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LA CAPITALE

FABIO MARTINI

Tutto  il  programma  
del futuro governo è 
scritto  con  l’inchio-
stro  simpatico,  ma  

l’accordo sulla legge elettorale 
è significativo e potenzialmen-
te capace di cambiare la politica 
italiana nei prossimi anni: si va 
verso un sistema proporzionale 
quasi puro, destinato a trasfor-
mare il M5S nel centro del siste-
ma politico. Arbitri, ogni volta, 
in grado di scegliere l’alleato mi-
gliore: a sinistra o a destra.

Nell’accordo tra Pd e M5S è 
prevista infatti l’abolizione dei 
collegi che attualmente, eleg-
gendo il 37 per cento dei parla-
mentari e producendo un certo 
“premio” maggioritario, incen-
tivano la formazione di coalizio-
ni. Ma l’abolizione dei collegi 
aprirà la strada a un sistema pro-
porzionale con un mini-sbarra-
mento al 3 per cento, simile a 
quello esistente nella Prima Re-
pubblica e che però non esiste 
in nessuna delle grandi demo-
crazie occidentali. 

Ma l’accordo contempla an-
che altri due passaggi qualifican-
ti: l’approvazione a tambur bat-
tente (come chiedeva il M5S) 
della riduzione dei parlamenta-
ri e l’annuncio contestuale di un 
impegno vincolante a realizza-
re  una  riforma  costituziona-
le-bis, nella quale è al momento 
prevista una misura significati-

va: la sfiducia costruttiva. Diven-
terebbe possibile sfiduciare in 
Parlamento un governo se con-
testualmente si presentano le fir-
me (maggioritarie) per una nuo-
va maggioranza e un nuovo pre-
mier. Una riforma che andreb-
be a toccare, in parte, i poteri del 
Presidente, ma con un effetto 
stabilizzatore sul sistema.—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LEGGE ELETTORALE

I tagli di spesa promessi
che nessuno realizza

SPENDING REVIEW

LA CRISI

L’ingresso principale di Palazzo Chigi, sede del governo

Via al “green new deal”
ma nessuno stop 
a trivelle e inceneritori Le indicazione sono 

generiche,
è da vedere come

verranno declinate 

Linea comune 
sull’immigrazione,

ma le difficoltà 
cominciano al governo

La bozza di programma pubblicata dai grillini

Legge attesa da 25 anni
Torna in agenda
il conflitto d’interessi

Divario Nord-Sud,
con la banca pubblica
il rischio di clientele

Il “piano straordinario 
di investimenti” 

sembra ricordare
i vecchi slogan del Pci

L’attenzione per Roma
Cambiano le alleanze
per il Campidoglio

L’obiettivo
è contrastare

il probabile asse 
Meloni-Salvini

Ok alla riduzione
dei parlamentari

e alla sfiducia 
costruttiva
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

La leader di Fratelli d’I-
talia Giorgia Meloni è 
convinta che «questo 
governo non avrà una 

vita lunghissima».
Ne è proprio sicura?
«Lo spero e ci credo. È vero che
laqualitàdellacollaperrimane-
re attaccati alle poltrone è buo-
na, ma siamo di fronte a due
partiti e due classi dirigenti che
sidetestano.Stannoinsiemeso-
lo con il dichiarato intento di
impedire agli italiani di votare
liberamente,diavereungover-
no stabile e omogeneo. Le loro
parole tradiscono un disprezzo
per la democrazia e al posto di
chiamare alle urne gli elettori
veri usano la farsa della piatta-
forma Rousseau. Pensano
all’infornata di nomine pubbli-
che che nel 2020 andranno a
scadenza e a eleggere Prodi al-
la presidenza della Repubbli-

ca, espressione delle consorte-
rie europee che ha già svendu-
togliinteressiitaliani».
Quindi almeno fino al 2022, 
anno in cui verrà eletto il nuo-
vo capo dello Stato, reggerà 
la maggioranza giallo-rossa?
«La brama di potere e la mise-
ria umana può fare miracoli,
ma aspettiamo di vederli all’o-
pera con i loro personalismi
esasperati. Nasce un governo
che garantisce i burattinai e i
manovratori della speculazio-
ne. Al presidente Mattarella
ho detto chiaramente che il
presidente della Repubblica
non è un notaio. Se nasce una
maggioranzadistantedallavo-
lontà popolare, può comun-
que sciogliere il Parlamento.
Non mi permetto di dare lezio-
ni di diritto costituzionale al
presidente, ma non è obbliga-
to a fare la scelta che sta facen-
do. Poi non accetto lezioni di
certi soloni che vogliono solo
salvare le poltrone, turlupina-
re i voti degli italiani aumen-
tando le tasse, introducendo
lo ius soli, aprendo i porti, co-
mei giallo-rossi faranno».
Volevate la crisi di governo e 
Salvini ha staccato la spina, 
ma ora vi trovate il Pd al go-
verno. Salvini  ha sbagliato? 
Non ha previsto la mossa di 
Matteo Renzi?
«Non si può fare gli allenatori
a fine partita. Io avevo chiesto
un’altra cosa: staccare la spina
al governo il 27 maggio, all’in-
domani delle elezioni euro-
pee. I tempi sarebbero stati di-
versi, avremmo avuto il tempo

per la manovra economica, il
voto anticipato sarebbe stato
automatico. La gestione della
Lega di questa crisi ha creato
parecchia confusione, soprat-
tutto quando è stato proposto
a Di Maio di fare il premier.
Eraauspicabilepiù condivisio-
ne tra i partiti di centrodestra,
ma adesso pensiamo a fare op-
posizionedura e coerente».
Sembra che si profilino due ti-
pi  di  opposizioni,  visto  che  
Berlusconi considera il sovra-
nismo deleterio, causa dell’i-
solamento dell’Italia.
«Mi sfugge perché abbia fatto
queste considerazioni, sce-
gliendo di attaccare più noi
cheil governonascente».
Da Forza Italia ci sarà un so-
stegno esterno quando i voti 
del Senato saranno a rischio?
«Noncredoche Fisivoglia pre-
stare a puntellare questo go-
verno di sinistra. Mi sfugge pe-
ròilposizionamento.Noncapi-
sco quale sia la linea, se quella
di Tajani, della Carfagna, del-
la Bernini... Io so quello che fa-
ràFratellid’Italia. Ilgiornodel-
la fiducia saremo in piazza
Montecitorio con le bandiere
tricolori, una manifestazione
apertaatutti,anche aqueigril-
lini che hanno votato contro il
Pd e si trovano il Pd al gover-
no. Poi se ci saranno provvedi-
menti che mi convincono, io li
voto, come ho fatto sul taglio
dei parlamentari. Ma quando
sento parlare di opposizione
responsabile avverto odore di
inciucio».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATIGiorgia Meloni, presidente di Fratelli d’Italia dal 2014

Al presidente 
Mattarella ho detto 
chiaramente 
che non è un notaio

Mi sfugge 
il posizionamento 
di Forza Italia e non 
capisco la loro linea

M5s e Pd stanno 
insieme solo per 
impedire agli italiani 
di votare liberamente

GIORGIA MELONI
PRESIDENTE 
FRATELLI D’ITALIA

MATTIA FELTRI
ROMA

L’8 agosto Matteo Salvi-
ni dichiara chiusa l’e-
sperienza di governo 
e,  con  classico  stile  

protocollare, invita deputati e 
senatori ad «alzare il culo» per 
venire in Parlamento a sfiducia-
re Giuseppe Conte e gli italiani a 
consegnargli pieni poteri. Luigi 
Di Maio coglie subito il punto, di-
ciamo così: «Non vuoi completa-
re la riforma del taglio dei parla-
mentari». Comunque se ho sba-
gliato, dice, tagliamo questi par-
lamentari «e poi elezioni». An-
che il segretario del Pd, Nicola 
Zingaretti, coglie il punto, ridi-
ciamo così: «Pronti alla sfida del-
le elezioni». Ma già la mattina 
dopo Salvini è colto dal leggeris-
simo  dubbio  di  essersi  tirato  
una fucilata negli stinchi: «Sen-
to toni simili fra Pd e Cinque stel-
le, un governo fra Renzi e Di Ma-
io sarebbe un insulto alla demo-
crazia». Di Maio si offende: «In-
ventane un’altra, giullare». Si of-
fende anche Renzi: «Dai ragaz-
zi, non scherziamo». E così co-
mincia la crisi più psichedelica 
di tutti i tempi.

L’11 agosto, in un’intervista al 
Corriere,  Renzi  annuncia  che  
«contro la deriva del Papeete c’è 
la  democrazia parlamentare»,  
cioè non si scherzava, cioè il go-

verno Pd-M5s per evitare l’au-
mento dell’Iva (e tagliare i parla-
mentari, che il Pd non aveva mai 
voluto tagliare). Salvini rispon-
de al volo: ok, tagliamo i parla-
mentari e poi elezioni, come vuo-
le Di Maio. Ma per Di Maio è trop-
po tardi: «Non mi fido più». E a 
Renzi: «Non mi siedo al tavolo 
con te». Zingaretti continua a co-
gliere il punto, diciamo sempre 
così: niente governo, «si dareb-
be troppo spazio a Salvini».

L’ora di Beppe
Per dissipare le nebbie, intervie-
ne Beppe Grillo, purtroppo con 
un testo esoterico su «avvoltoi di 
nuova generazione non suffi-
cientemente elevati» che si deci-
fra come un attacco a Renzi. Ma 
anche a Di Maio. 

Comunque bisogna votare in 
Parlamento la sfiducia a Conte, 
ma è Ferragosto, così il Parla-
mento viene convocato per deci-
dere quando sarà convocato per 
decidere della sfiducia a Conte. 
Su una questione così densa, si 
stringe la nuova maggioranza 
Pd-M5s: voto rinviato. Salvini si 
batte come leone: «Sono pronto 
a ritirare la delegazione dei miei 
ministri» (12 agosto), «Ritirare i 
ministri? Perché mai?» (13 ago-
sto). Zingaretti sempre sul pez-
zo: «Si completi la crisi e poi ele-
zioni: non è credibile un gover-
no per la manovra». Poco a poco 
ci sta arrivando. Salvini ci è già 
arrivato da un pezzo: se qualcu-

no mi chiama, il mio telefono è 
sempre acceso. Non lo chiama 
nessuno. Il 18, Grillo convoca a 
Marina di Bibbona, nella sua vil-
la, Di Maio, Di Battista e Casaleg-
gio: si procede col Pd. Zingaretti 
ha un’intuizione: «Se si fa un go-
verno forte, ok, sennò al voto». 
Salvini si dà una spiegazione: 
nasce il governo truffa, il gover-
no «per riaprire i porti», il gover-
no «della Merkel», il  governo 
«delle banche», il governo «di 
Bibbiano». Zingaretti si prende 
la scena, stila cinque punti per 
trattare coi Cinque stelle, pur-
ché non sia un Conte-bis, «serve 
discontinuità».

Fine dei giochi
Il 20, in Senato, il premier Con-
te dice a Salvini tutto quello 
che pensa di lui, e che non ave-
va  mai  osato  dirgli.  Game  
over. Si va tutti dal presidente 
Mattarella. Conte ottiene l’in-
carico. Salvini ha una soluzio-
ne: «Se si vuole far ripartire il 
Paese, io sono pronto». Zinga-
retti non molla la sua centrali-
tà: va benissimo anche un Con-
te bis, purché Di Maio non fac-
cia il vicepremier. Di Maio si ar-
rabbia, «già ho rifiutato la pre-
miership che mi ha offerto la 
Lega». La Lega: «Non ti abbia-
mo offerto nessuna premier-
ship». Di Maio dice che i cin-
que punti di Zingaretti non ba-
stano, ce ne vogliono dieci, ne 
elenca venti, «se non vi vanno 

bene,  meglio  tornare  al  vo-
to».È di nuovo il momento del 
dissipatore di  nebbie, Beppe 
Grillo, che dopo un (ironico, si 
spera) colloquio con Dio a pro-
posito di «multivariato domi-
nio dell’avidità», e di «traditori 
dei benefattori», dice che i nuo-
vi ministri non devono essere 
politici ma tecnici, «personali-
tà del mondo delle competen-
ze». Di Maio gli telefona: e io? 
Grillo gli risponde: vabbè, fai 
tu. Ma si pente e di nuovo rie-
merge dalle brume in un video 
in cui spiega che è esausto di ri-
chieste di poltrone e di punti 
che si moltiplicano, e aggiun-
ge che abbiamo «un ingresso 
per i cibi solidi e liquidi e due 
uscite per i solidi e una per i li-
quidi». Lo si decifra di nuovo 
come un attacco a Di Maio. Pe-
rò anche a Renzi. Ma Di Maio 
non rinuncia al vicepremiera-
to. Dario Franceschini del Pd 
dice, vabbè, allora ci rinuncia-
mo noi, così ci rinunci anche 
tu. Di Maio si illumina: perfet-
to, ci rinuncio anche io, «ma 
non  potevate  pensarci  pri-
ma?». E non poteva pensarci 
Di Maio? Escluso.  Rimane il  
lungo giorno di Rousseau. Gli 
elettori dicono sì, sì, e poi sì, fa-
telo. E così nasce il governo Di 
Maio-Zingaretti, che non vole-
va né l’uno né l’altro. E nean-
che quell’altro (Salvini). E il  
quarto gode (Renzi). —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

REUTERS

IL CASO

LA CRISI

20 agosto
Il premier Conte al Senato processa Salvini: «Preoccu-
pa che chieda pieni poteri» e lo accusa anche dell’ecces-
sivo uso di simboli religiosi. Poi sale al Colle e si dimette 

Le quattro settimane 
che hanno stravolto
il panorama politico

GIORGIA MELONI La leader di FdI: “Un governo che garantisce burattinai e manovratori
La gestione della crisi da parte della Lega ha finito per creare parecchia confusione”

“Vogliono Prodi al Colle
per svenderci all’Europa”

INTERVISTA

Dal Papeete a Rousseau, i tormenti di Salvini, il ritorno in campo di Grillo e dell’ex leader Pd
Così si arriva alla nascita dell’esecutivo Di Maio-Zingaretti, che non voleva né l’uno né l’altro 

Fra i tre litiganti Renzi gode
Storia della crisi di governo
più psichedelica del mondo

10 agosto
Il fondatore dei 5S, Beppe Grillo, affonda l’ipotesi 
di elezioni, volute da Salvini. «Mi eleverò per salva-
re l’Italia dai nuovi barbari», scrive in un post

11 agosto
L’ex premier Matteo Renzi, in un’intervista al 
Corriere, apre al «governo istituzionale, con ta-
glio dei parlamentari». Zingaretti chiude la por-
ta: «No a un esecutivo M5S-Pd»

LA CRISI

14 agosto
A Genova si commemora il primo anniversario 
della tragedia del Ponte Morandi: Luigi Di Maio e 
Matteo Salvini, ormai ex alleati, si ignorano e 
non si danno la mano neppure durante la Messa

8 agosto
Il leader della Lega, 
Matteo Salvini, chiede 
un passo indietro al 
premier Giuseppe 
Conte. «Basta con il 
governo dei no», accu-
sa il leghista che chie-
de di andare al voto

21-28 agosto
Zingaretti apre a Di Maio, Salvini cerca di ripara-
re. E il presidente della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, assegna l’incarico per un Conte-bis

3 settembre
Pd e M5S un’intesa l’hanno trovata. A decidere il 
destino del Conte-bis è la piattaforma Rousseau, 
gestita da Davide Casaleggio, con il suo “sì”
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

La leader di Fratelli d’I-
talia Giorgia Meloni è 
convinta che «questo 
governo non avrà una 

vita lunghissima».
Ne è proprio sicura?
«Lo spero e ci credo. È vero che
laqualitàdellacollaperrimane-
re attaccati alle poltrone è buo-
na, ma siamo di fronte a due
partiti e due classi dirigenti che
sidetestano.Stannoinsiemeso-
lo con il dichiarato intento di
impedire agli italiani di votare
liberamente,diavereungover-
no stabile e omogeneo. Le loro
parole tradiscono un disprezzo
per la democrazia e al posto di
chiamare alle urne gli elettori
veri usano la farsa della piatta-
forma Rousseau. Pensano
all’infornata di nomine pubbli-
che che nel 2020 andranno a
scadenza e a eleggere Prodi al-
la presidenza della Repubbli-

ca, espressione delle consorte-
rie europee che ha già svendu-
togliinteressiitaliani».
Quindi almeno fino al 2022, 
anno in cui verrà eletto il nuo-
vo capo dello Stato, reggerà 
la maggioranza giallo-rossa?
«La brama di potere e la mise-
ria umana può fare miracoli,
ma aspettiamo di vederli all’o-
pera con i loro personalismi
esasperati. Nasce un governo
che garantisce i burattinai e i
manovratori della speculazio-
ne. Al presidente Mattarella
ho detto chiaramente che il
presidente della Repubblica
non è un notaio. Se nasce una
maggioranzadistantedallavo-
lontà popolare, può comun-
que sciogliere il Parlamento.
Non mi permetto di dare lezio-
ni di diritto costituzionale al
presidente, ma non è obbliga-
to a fare la scelta che sta facen-
do. Poi non accetto lezioni di
certi soloni che vogliono solo
salvare le poltrone, turlupina-
re i voti degli italiani aumen-
tando le tasse, introducendo
lo ius soli, aprendo i porti, co-
mei giallo-rossi faranno».
Volevate la crisi di governo e 
Salvini ha staccato la spina, 
ma ora vi trovate il Pd al go-
verno. Salvini  ha sbagliato? 
Non ha previsto la mossa di 
Matteo Renzi?
«Non si può fare gli allenatori
a fine partita. Io avevo chiesto
un’altra cosa: staccare la spina
al governo il 27 maggio, all’in-
domani delle elezioni euro-
pee. I tempi sarebbero stati di-
versi, avremmo avuto il tempo

per la manovra economica, il
voto anticipato sarebbe stato
automatico. La gestione della
Lega di questa crisi ha creato
parecchia confusione, soprat-
tutto quando è stato proposto
a Di Maio di fare il premier.
Eraauspicabilepiù condivisio-
ne tra i partiti di centrodestra,
ma adesso pensiamo a fare op-
posizionedura e coerente».
Sembra che si profilino due ti-
pi  di  opposizioni,  visto  che  
Berlusconi considera il sovra-
nismo deleterio, causa dell’i-
solamento dell’Italia.
«Mi sfugge perché abbia fatto
queste considerazioni, sce-
gliendo di attaccare più noi
cheil governonascente».
Da Forza Italia ci sarà un so-
stegno esterno quando i voti 
del Senato saranno a rischio?
«Noncredoche Fisivoglia pre-
stare a puntellare questo go-
verno di sinistra. Mi sfugge pe-
ròilposizionamento.Noncapi-
sco quale sia la linea, se quella
di Tajani, della Carfagna, del-
la Bernini... Io so quello che fa-
ràFratellid’Italia. Ilgiornodel-
la fiducia saremo in piazza
Montecitorio con le bandiere
tricolori, una manifestazione
apertaatutti,anche aqueigril-
lini che hanno votato contro il
Pd e si trovano il Pd al gover-
no. Poi se ci saranno provvedi-
menti che mi convincono, io li
voto, come ho fatto sul taglio
dei parlamentari. Ma quando
sento parlare di opposizione
responsabile avverto odore di
inciucio».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATIGiorgia Meloni, presidente di Fratelli d’Italia dal 2014

Al presidente 
Mattarella ho detto 
chiaramente 
che non è un notaio

Mi sfugge 
il posizionamento 
di Forza Italia e non 
capisco la loro linea

M5s e Pd stanno 
insieme solo per 
impedire agli italiani 
di votare liberamente

GIORGIA MELONI
PRESIDENTE 
FRATELLI D’ITALIA

MATTIA FELTRI
ROMA

L’8 agosto Matteo Salvi-
ni dichiara chiusa l’e-
sperienza di governo 
e,  con  classico  stile  

protocollare, invita deputati e 
senatori ad «alzare il culo» per 
venire in Parlamento a sfiducia-
re Giuseppe Conte e gli italiani a 
consegnargli pieni poteri. Luigi 
Di Maio coglie subito il punto, di-
ciamo così: «Non vuoi completa-
re la riforma del taglio dei parla-
mentari». Comunque se ho sba-
gliato, dice, tagliamo questi par-
lamentari «e poi elezioni». An-
che il segretario del Pd, Nicola 
Zingaretti, coglie il punto, ridi-
ciamo così: «Pronti alla sfida del-
le elezioni». Ma già la mattina 
dopo Salvini è colto dal leggeris-
simo  dubbio  di  essersi  tirato  
una fucilata negli stinchi: «Sen-
to toni simili fra Pd e Cinque stel-
le, un governo fra Renzi e Di Ma-
io sarebbe un insulto alla demo-
crazia». Di Maio si offende: «In-
ventane un’altra, giullare». Si of-
fende anche Renzi: «Dai ragaz-
zi, non scherziamo». E così co-
mincia la crisi più psichedelica 
di tutti i tempi.

L’11 agosto, in un’intervista al 
Corriere,  Renzi  annuncia  che  
«contro la deriva del Papeete c’è 
la  democrazia parlamentare»,  
cioè non si scherzava, cioè il go-

verno Pd-M5s per evitare l’au-
mento dell’Iva (e tagliare i parla-
mentari, che il Pd non aveva mai 
voluto tagliare). Salvini rispon-
de al volo: ok, tagliamo i parla-
mentari e poi elezioni, come vuo-
le Di Maio. Ma per Di Maio è trop-
po tardi: «Non mi fido più». E a 
Renzi: «Non mi siedo al tavolo 
con te». Zingaretti continua a co-
gliere il punto, diciamo sempre 
così: niente governo, «si dareb-
be troppo spazio a Salvini».

L’ora di Beppe
Per dissipare le nebbie, intervie-
ne Beppe Grillo, purtroppo con 
un testo esoterico su «avvoltoi di 
nuova generazione non suffi-
cientemente elevati» che si deci-
fra come un attacco a Renzi. Ma 
anche a Di Maio. 

Comunque bisogna votare in 
Parlamento la sfiducia a Conte, 
ma è Ferragosto, così il Parla-
mento viene convocato per deci-
dere quando sarà convocato per 
decidere della sfiducia a Conte. 
Su una questione così densa, si 
stringe la nuova maggioranza 
Pd-M5s: voto rinviato. Salvini si 
batte come leone: «Sono pronto 
a ritirare la delegazione dei miei 
ministri» (12 agosto), «Ritirare i 
ministri? Perché mai?» (13 ago-
sto). Zingaretti sempre sul pez-
zo: «Si completi la crisi e poi ele-
zioni: non è credibile un gover-
no per la manovra». Poco a poco 
ci sta arrivando. Salvini ci è già 
arrivato da un pezzo: se qualcu-

no mi chiama, il mio telefono è 
sempre acceso. Non lo chiama 
nessuno. Il 18, Grillo convoca a 
Marina di Bibbona, nella sua vil-
la, Di Maio, Di Battista e Casaleg-
gio: si procede col Pd. Zingaretti 
ha un’intuizione: «Se si fa un go-
verno forte, ok, sennò al voto». 
Salvini si dà una spiegazione: 
nasce il governo truffa, il gover-
no «per riaprire i porti», il gover-
no «della Merkel», il  governo 
«delle banche», il governo «di 
Bibbiano». Zingaretti si prende 
la scena, stila cinque punti per 
trattare coi Cinque stelle, pur-
ché non sia un Conte-bis, «serve 
discontinuità».

Fine dei giochi
Il 20, in Senato, il premier Con-
te dice a Salvini tutto quello 
che pensa di lui, e che non ave-
va  mai  osato  dirgli.  Game  
over. Si va tutti dal presidente 
Mattarella. Conte ottiene l’in-
carico. Salvini ha una soluzio-
ne: «Se si vuole far ripartire il 
Paese, io sono pronto». Zinga-
retti non molla la sua centrali-
tà: va benissimo anche un Con-
te bis, purché Di Maio non fac-
cia il vicepremier. Di Maio si ar-
rabbia, «già ho rifiutato la pre-
miership che mi ha offerto la 
Lega». La Lega: «Non ti abbia-
mo offerto nessuna premier-
ship». Di Maio dice che i cin-
que punti di Zingaretti non ba-
stano, ce ne vogliono dieci, ne 
elenca venti, «se non vi vanno 

bene,  meglio  tornare  al  vo-
to».È di nuovo il momento del 
dissipatore di  nebbie, Beppe 
Grillo, che dopo un (ironico, si 
spera) colloquio con Dio a pro-
posito di «multivariato domi-
nio dell’avidità», e di «traditori 
dei benefattori», dice che i nuo-
vi ministri non devono essere 
politici ma tecnici, «personali-
tà del mondo delle competen-
ze». Di Maio gli telefona: e io? 
Grillo gli risponde: vabbè, fai 
tu. Ma si pente e di nuovo rie-
merge dalle brume in un video 
in cui spiega che è esausto di ri-
chieste di poltrone e di punti 
che si moltiplicano, e aggiun-
ge che abbiamo «un ingresso 
per i cibi solidi e liquidi e due 
uscite per i solidi e una per i li-
quidi». Lo si decifra di nuovo 
come un attacco a Di Maio. Pe-
rò anche a Renzi. Ma Di Maio 
non rinuncia al vicepremiera-
to. Dario Franceschini del Pd 
dice, vabbè, allora ci rinuncia-
mo noi, così ci rinunci anche 
tu. Di Maio si illumina: perfet-
to, ci rinuncio anche io, «ma 
non  potevate  pensarci  pri-
ma?». E non poteva pensarci 
Di Maio? Escluso.  Rimane il  
lungo giorno di Rousseau. Gli 
elettori dicono sì, sì, e poi sì, fa-
telo. E così nasce il governo Di 
Maio-Zingaretti, che non vole-
va né l’uno né l’altro. E nean-
che quell’altro (Salvini). E il  
quarto gode (Renzi). —
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REUTERS

IL CASO

LA CRISI

20 agosto
Il premier Conte al Senato processa Salvini: «Preoccu-
pa che chieda pieni poteri» e lo accusa anche dell’ecces-
sivo uso di simboli religiosi. Poi sale al Colle e si dimette 

Le quattro settimane 
che hanno stravolto
il panorama politico

GIORGIA MELONI La leader di FdI: “Un governo che garantisce burattinai e manovratori
La gestione della crisi da parte della Lega ha finito per creare parecchia confusione”

“Vogliono Prodi al Colle
per svenderci all’Europa”

INTERVISTA

Dal Papeete a Rousseau, i tormenti di Salvini, il ritorno in campo di Grillo e dell’ex leader Pd
Così si arriva alla nascita dell’esecutivo Di Maio-Zingaretti, che non voleva né l’uno né l’altro 

Fra i tre litiganti Renzi gode
Storia della crisi di governo
più psichedelica del mondo

10 agosto
Il fondatore dei 5S, Beppe Grillo, affonda l’ipotesi 
di elezioni, volute da Salvini. «Mi eleverò per salva-
re l’Italia dai nuovi barbari», scrive in un post

11 agosto
L’ex premier Matteo Renzi, in un’intervista al 
Corriere, apre al «governo istituzionale, con ta-
glio dei parlamentari». Zingaretti chiude la por-
ta: «No a un esecutivo M5S-Pd»

LA CRISI

14 agosto
A Genova si commemora il primo anniversario 
della tragedia del Ponte Morandi: Luigi Di Maio e 
Matteo Salvini, ormai ex alleati, si ignorano e 
non si danno la mano neppure durante la Messa

8 agosto
Il leader della Lega, 
Matteo Salvini, chiede 
un passo indietro al 
premier Giuseppe 
Conte. «Basta con il 
governo dei no», accu-
sa il leghista che chie-
de di andare al voto

21-28 agosto
Zingaretti apre a Di Maio, Salvini cerca di ripara-
re. E il presidente della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, assegna l’incarico per un Conte-bis

3 settembre
Pd e M5S un’intesa l’hanno trovata. A decidere il 
destino del Conte-bis è la piattaforma Rousseau, 
gestita da Davide Casaleggio, con il suo “sì”
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Claudio D’Amico (a sinistra)e Gianluca Savoini insieme a Mosca

A ricostruire i rappor-
ti e i flussi di dena-
ro «sospetti» dei va-
ri soggetti coinvolti 

nella trattativa che doveva 
servire, nelle parole dei par-
tecipanti, per far arrivare sol-
di alla Lega è la Guardia di fi-
nanza, in un rapporto redat-
to nel luglio scorso all’indo-
mani  delle  rivelazioni  di  
Buzzfeed  sull’incontro  del  
Metropol. Incontro che è an-
che oggetto di una inchiesta 
della procura di  Milano. Il  
rapporto,  visionato  da  La  
Stampa, è costruito sulla ba-
se delle segnalazioni ricevu-
te  dall’ufficio  informazioni  
finanziarie di Bankitalia che 
raccoglie le segnalazioni di 
attività sospetta.

Si scopre così che Claudio 
D’Amico - membro dell’Asso-
ciazione  Lombardia-Russia  
e consulente di Salvini a Pa-
lazzo Chigi, oltre che socio 
con Savoini della moscovita 
Orion Llc – tra gennaio 2011 
e marzo 2012 ha prelevato 
110 mila euro dal conto del-
la Lega Nord alla Camera, a 
seguito dell’accredito da par-
te della Camera di una serie 
di bonifici. La causale dei bo-
nifici, ciascuno di 8460 eu-
ro, è «saldo ricevute relative 
all’elenco n.» ed è compatibi-
le, spiega una fonte parla-
mentare, con il suo ruolo di 
segretario  amministrativo  
del gruppo leghista. Sta di 

fatto che l’operatività sospet-
ta riguarda solo la parte fina-
le del suo mandato. E i prelie-
vi  s’interrompono  con  lo  
scoppio  del  caso  Belsito  e  
del caso giudiziario che por-
terà alle dimissioni di Bossi 
da  segretario  del  partito.  
D’Amico fino al 2008 era an-
che socio, con la moglie Sve-
tlana Konovalova, della Mi-
bel International srl. Nell’a-
prile del 2008, con la nascita 
del governo Berlusconi, D’A-
mico e la moglie comprano 
le quote del terzo socio: l’al-
lora sottosegretario leghista 
a palazzo Chigi, appena no-
minato, Roberto Calderoli. 

Ad accompagnare in Rus-
sia D’Amico, Savoini e Salvi-
ni è, in almeno due occasio-
ni tra 2014 e 2015, Irina Osi-
pova. Formalmente tradut-
trice dei leghisti, è figlia di 
Oleg  Osipov,  diplomatico  
russo,  giornalista e fino al  
giugno scorso responsabile 
del Centro russo di scienza e 
cultura. Presente in 80 paesi 
e  diretta  emanazione  del  
Cremlino, è guardata con so-
spetto da molti analisti occi-
dentali per il suo ruolo nella 
promozione del putinismo e 
per la vicinanza ai  servizi.  
Tra  aprile  2015  e  marzo  
2016,  Osipov  movimenta  

complessivamente 2,253 mi-
lioni di euro. In quegli anni, 
il  budget  complessivo  dei  
centri nel mondo è di 60 mi-
lioni di dollari. Soldi prove-
nienti dalla Russia e finiti su 
un conto italiano intestato a 
Osipov. Di questi, 760 mila 
euro vengono girati  a  cin-
que conti intestati allo stes-
so Osipov e altre persone fisi-
che,  con la  causale «paga-
mento stipendi». Da giugno, 
Osipov ha lasciato l’incarico 
a Roma. Al suo posto è arri-
vata Darja Pushkova, ex gior-
nalista di Rt – il canale tv fi-
nanziato dal Cremlino. Il pa-
dre,  Alexey Pushkov,  è  un 

politico noto e potente: ex 
presidente del Comitato af-
fari esteri della Duma, vici-
no ai servizi, è uno dei sog-
getti  sanzionati  dagli  Usa  
per  il  suo  coinvolgimento  
nella vicenda ucraina. 

Al tavolo del Metropol D’A-
mico non è presente mentre 
con Savoini ci sono l’ex ban-
cario  livornese  Francesco  
Vannucci e l’avvocato Gianlu-
ca Meranda, tutti e tre inda-
gati dalla procura di Milano. 
Meranda è anche citato nel 
rapporto della Gdf: nel 2014 
ha riscattato anticipatamen-
te una serie di polizze vita di 
28 diversi contraenti stipula-
te presso un’agenzia di Palmi 
(Reggio Calabria). Due anni 
prima aveva invece fatto con-
fluire in un conto in Belgio, 
tramite lo studio Carnelutti 
di Roma, 405 mila euro. Che 
poi ritirerà tutti in contanti il 
29 novembre del 2012. 

Nel rapporto viene citato 
anche  l’avvocato  varesino  
Andrea  Mascetti,  membro  
del  board  di  Banca  Intesa  
Russia e presidente di Nord 
Energia, controllata di Ferro-
vie  Nord  Milano.  Mascetti,  
che ha più volte dichiarato la 
sua estraneità alla vicenda, 
viene citato nel colloquio del 
Metropol come «il nostro uo-
mo» in Intesa Russia per far 
transitare da lì l’operazione 
che avrebbe dovuto portare 
65 milioni alla Lega. 

Il venditore, nei colloqui, 
doveva essere il colosso rus-
so Rosneft e il suo direttore 
finanziario, Petr Ivanovich, 
ha inviato tra 2016 e 2017 

nove milioni di euro da un 
conto di Banca Intesa Russia 
a un conto italiano intestato 
alla moglie, Galina Lazare-
va. Tre milioni arrivano il 22 
settembre del  2016 con la 
causale «regalo». Altri 3 mi-
lioni arrivano come dividen-
di di una società offshore di 
Gibilterra. Altri 5,4 milioni 
la  Lazareva  li  riceve  tra  
2017 e 2018 da una società 
cipriota, Safranex Holding. 
Poi altri 3,5 milioni a mag-
gio 2018, giustificati prima 
come il pagamento di un im-
mobile venduto al marito e 
poi, in parte, come una dona-
zione tra coniugi. 

Ieri intanto una investiga-
zione congiunta di Buzzfeed, 

Bellingcat e The Insider ha 
svelato l’identità di uno dei 
tre russi al tavolo del Metro-
pol. Si tratta di Andrei Khar-
chenko, un collaboratore del 
filosofo Alexandr Dugin, vici-
no come l’altro russo al tavo-
lo, Ilja Yakunin, all’avvocato 
e  politico  Vladimir  Pligin.  
Manca l’identità del terzo uo-
mo. Non sarebbe una figura 
di primo piano, spiegano le 
fonti interpellate, ma neppu-
re un semplice traduttore co-
me ipotizzato nelle settima-
ne scorse. —
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Il rapporto della Finanza sulla base delle segnalazioni ricevute da Bankitalia: nel mirino le operazioni finanziarie sull’asse Mosca-Roma

Regali milionari e flussi di denaro sospetti
Gli affari segreti dei leghisti del Metropol

Il tavolo del Metropol

ITALIANI

RUSSI

LA STAMPA

GIANLUCA SAVOINI
Presidente
Lombardia-Russia,
amico di Salvini

CLAUDIO D’AMICO
Leghista, ex parlamentare,
membro di  Lombardia-Russia,
consulente di Salvini
a Palazzo Chigi

ANDREA MASCETTI
Avvocato, vicino alla Lega,
nel board di
Banca Intesa Russia

OLEG OSSIPOV
Ex rappresentante del Centro Russo
di Scienza e Cultura a Roma,
padre di Irina Ossipova, a sua volta
legata a Lombardia-Russia

FRANCESCO VANNUCCI
Ex bancario,
ora consulente finanziario

GIANLUCA MERANDA
Avvocato,
ex della banca
d’affari Euro-IB

GLI ALTRI PROTAGONISTI

ILJA ANDREEVICH YAKUNIN
Manager, legato al
filosofo Alexandr Dugin
e a Vladimir Pligin

X
Non
identificato

ANDREI KHARCHENKO
Membro
del partito
di Dugin

la mediazione 

Le operazioni opache
di Savoini a Mosca
e l’inchiesta di Milano

GIANLUCA PAOLUCCI

LEGA-RUSSIA

Il capo del Centro di 
cultura russa a Roma 
ha movimentato 2,2 
milioni in contanti 

Gestivano i «rapporti» tra im-
prese italiane e la Russia, ot-
tenendo in cambio un van-
taggio  patrimoniale  per  
ogni  contratto  andato  a  
buon fine. È l’ipotesi investi-
gativa che si fa largo sul ruo-
lo  di  Gianluca  Savoini,  ex  
portavoce Salvini, uomo for-
te della Lega. Quello che gli 
inquirenti vogliono capire è 
se questa attività di presunta 
mediazione possa aver por-
tato denaro, anche indiretta-
mente, alla Lega.
Il nome di Savoini salta fuo-
ri dai nastri pubblicati dal si-
to  americano  BuzzFeed  e  
quanto raccontato dal setti-
manale L’Espresso. Il 18 ot-
tobre 2018 all’Hotel Metro-
pol di Mosca, Savoini parla 
con alcuni russi di strategie 
sovraniste e di affari legati 
al petrolio. Cerca un accor-
do per far arrivare 65 milio-
ni di dollari alla Lega, ma 
non si sa se l’intesa sia mai 
andata in porto e se il parti-
to abbia ricevuto i soldi. —
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Storie da Pozzallo, il paese che aspetta chi approda con bandiere della pace
Il sindaco: i campi sono covi di rabbia. L’unica via è l’integrazione diffusa

Quel ragazzo e l’abbraccio
alla bambina arrivata
dal mare senza mamma

ELENA STANCANELLI*
POZZALLO

I l porto di Pozzallo era chiu-
so. Non alle barche, ma a 
un gruppo di persone con 
bandiere  della  pace  che  

manifestava il proprio benve-
nuto ai 104 migranti che scen-
devano dalla nave Eleonore, 
della Ong tedesca Lifeline. Il 
capitano  Claus  Peter  Reisch  
aveva deciso di forzare il divie-
to per via del  maltempo. La 
pioggia e le onde della notte 
precedente avevano stremato 
i naufraghi a bordo. Dopo di lo-
ro  sarebbero  sbarcate  altre  

ventinove  persone,  soccorse  
dalla nave Cassiopea della Ma-
rina Militare. Ma intanto due 
poliziotti con una telecamera 
accesa erano usciti dal porto 
ed erano andati a riprendere i 
volti di quelle persone che ave-
vano appeso alle sbarre una 
minacciosa bandiera della pa-
ce, oltre alle targhe delle loro 
macchine parcheggiate. Tan-
to i  vostri  nomi li  troviamo, 

avevano risposto a una donna 
che chiedeva il perché di quel 
trattamento. Sarebbe questo il 
decreto sicurezza bis, minac-
ciare venti adulti che da lonta-
no  salutano  cento  disperati  
raccolti nel mare? Anche il sin-
daco si è mostrato sconcerta-
to, quando gliel’ho racconta-
to.  Questo  è  un  posto  acco-
gliente,  dove  non  abbiamo  
avuto mai problemi, dice. Poz-
zallo è la città natale di Giorgio 
La Pira, il «sindaco santo» di Fi-
renze. Uno che negli Anni 60 
diceva noi siamo chiamati a co-
struire ponti, non muri. Che sa-
liva sulle barricate con gli ope-
rai della fabbrica Pignone in 
sciopero, che dormiva in una 

celletta del Museo di San Mar-
co, in un lettino singolo accan-
to a una pila di libri. 

La sua foto è sulle pareti de-
gli uffici comunali, accanto a 
quelle di Mattarella e di Falco-
ne. Roberto Ammatuna è stato 
sindaco dal 1997 al 2007, ed è 
stato di nuovo eletto nel 2017. 
Il comune ha meno di ventimi-
la abitanti, una torre del Quat-
trocento, la Torre Cabrera, e 
una spiaggia magnifica. Confi-
na con le terre rese celebri da 
Montalbano, e non è sconciata 
dalla speculazione. È davvero 
un bel posto, specie adesso che 
l’estate finisce.  Ma ci  sono i  
morti. Bianca Massenzio, che 
ha una libreria  a  Pozzallo e  
una, minuscola, a Ispica è cre-
sciuta qui. Mio padre mi ha in-
segnato a nuotare a sei anni, fa-
cevamo le immersioni, faceva-
mo il bagno otto mesi l’anno. 
Adesso  è  difficile,  mi  viene  
una gran pena. Nuotiamo in 

quel mare dove la gente affo-
ga. Ogni tanto qualcuno arriva 
fino a qui, sulle spiagge. 

I corpi, i vestiti, ma soprattut-
to i racconti. La libreria di Bian-
ca affaccia su quel mare, ha una 
terrazza da cui si sentono sbat-
tere le onde. C’è un ragazzo che 
aveva una spalla infiammata, 
quando è sceso dalla nave. Un 
dolore forte che non passava. 

Al dottore che lo ha visitato ha 
raccontato che veniva da un 
paese piccolo, di qualche paese 
africano che nessuno ricorda 
più. Lavorava in Libia, e lì un 
giorno ha incontrato un amico, 
uno che veniva dallo stesso pae-

se. Aveva con sé una bambina 
appena nata. La madre è mor-
ta, gli aveva detto l’amico. Era 
mia moglie, aveva diciassette 
anni. E io sono scappato, e non 
ho soldi. Se mi riprendono la 
daranno da mangiare ai cani 
perché è questo che fanno coi 
neonati senza madre, nelle car-
ceri. Portala con te, gli aveva 
detto e lui l’aveva tenuta ab-
bracciata fin quando non era ar-
rivato di qua dal mare, in Italia, 
in salvo, fino a farsi dolere la 
spalla per la stretta. 

Un altro si messo a studiare, 
qui da noi, e adesso vuole tor-
nare in Africa e occuparsi di di-
ritti umani. Un altro ancora ha 
sposato una ragazza di Pozzal-
lo, ed è rimasto. Bisogna cono-
scere le loro storie per smette-
re di avere paura. Dove sono 
adesso  quelli  che  sono scesi  
dalla Eleonore, chiedo al sinda-
co?  Dormono  nell’hotspot,  
che può contenere duecento 

persone al massimo. Ma è un 
posto umano, decente, ha pas-
sato  varie  ispezioni  anche  a  
sorpresa.  Sono  contrario  ai  
campi  enormi,  dice  Roberto  
Ammatuna,  sono  focolai  di  
rabbia, per chi sta dentro ma 
anche per chi sta fuori e subi-
sce quegli insediamenti infor-
mi, spaventosi. Non si posso-
no ammassare le persone, biso-
gna distribuirle. Un’accoglien-
za diffusa, è questa la soluzio-
ne. Nei paesi, nei quartieri. Si 
raccontano anche altre storie, 
di maschi italiani adulti che di 
notte  si  fermano  accanto  
all’hotspot  con  la  macchina.  
Escono  ragazzine  di  tredici,  
quattordici anni. Le caricano, 
e poi le riportano. L’integrazio-
ne è  l’unica difesa possibile.  
Per loro e per noi.
* scrittrice, autrice di «Venne 
alla  spiaggia  un  assassino»  
(La nave di Teseo) —
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Le testimonianze dei 
residenti: “È difficile 
nuotare nell’acqua in 

cui la gente affoga”

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

IPaesi europei devono an-
dare  incontro  all’Italia,  
accettando la redistribu-
zione dei richiedenti asi-

lo. Ma per fermare i flussi, Ro-
ma deve  condividere  con  i  
partner  Ue  le  informazioni  
che ha sulla Libia. Può essere 
riassunto con questi due pun-
ti il pensiero di Pekka Haavi-
sto, ministro degli Esteri del-
la Finlandia, Paese che oggi 
guida il semestre di presiden-
za Ue. Il dossier immigrazio-
ne sarà uno dei temi caldi dei 
prossimi mesi e il finlandese 
– in questi giorni a Bruxelles 
per presentare in Parlamento 
le priorità di Helsinki – si au-
gura di trovare «un’atmosfe-
ra positiva» nel dialogo con il 
nuovo governo italiano, do-
po un anno di tensioni. 

Haavisto propone di unifi-
care i vari strumenti finanzia-

ri utilizzati dalla politica este-
ra Ue, tra cui il Fondo per l'A-
frica, «in modo da avere mag-
giore flessibilità». Insiste sul-
la  «necessità  di  intervenire  
nei Paesi di origine». Ma so-
stiene anche che «le procedu-
re per consentire ai migranti 
di venire in Europa legalmen-
te sono troppo lente e buro-
cratiche», per questo andreb-
bero riviste: «Abbiamo biso-
gno di forza lavoro – spiega – 
e senza via legali si alimenta 
soltanto il mercato nero».

Nell’immediato, però, van-
no sciolti alcuni nodi. Innan-
zitutto quello della redistribu-
zione di chi sbarca sulle coste 
europee. E, strettamente con-
nesso, quello dell’operazione 
Sophia, in scadenza a settem-
bre. Il mandato della missio-
ne navale (a guida italiana) 
era stato prorogato di tre me-
si,  ma senza navi  in  mare:  
una  situazione  paradossale  
che diverse capitali, Berlino 
in primis, vogliono risolvere 
al più presto.

Ci sono possibilità di rilan-
ciare Sophia?
«Noi siamo sempre stati a fa-
vore, perché si tratta di un’o-
perazione che ha portato be-
neficia tutti.Questacoopera-
zione nel Mediterraneo è sta-
ta estremamente importan-
te, anche per l’influenza che
l’Ue può avere sul processo di
pace in Libia. Serve un ap-
procciocomune».
Però l’Italia non vuole più es-
sere l’unico porto di sbarco 
della missione.
«Ovviamente l’approccio co-
mune riguarda anche la con-
divisione degli oneri quando
si tratta di accogliere i richie-
denti asilo. Ci sono alcuni
Paesi, Italia e Grecia in parti-
colare,chehannodovutosop-
portareun peso maggiorene-
gliultimianni. Perquestoser-
veun’azionecollettiva».
Molti Stati, però, continua-
no a opporsi alla redistribu-
zione.
«Nelle prossime settimane ci
sarà un vertice a Malta. Ri-

prenderemo il lavoro fatto al
summit di Parigi a fine luglio
e speriamo di poter avanzare
in quella direzione. Sappia-
mo che alcuni Paesi sono to-
talmente contrari alla redi-
stribuzione, ma noi vogliamo
costituire un gruppo di Stati
volenterosi. Per ora ce ne so-
no circa dieci. Ne servono
moltidi più».
Ora che non c’è più Matteo 
Salvini al governo crede che 
sarà più facile trovare una 
soluzione?
«Non sta a me commentare i
diversi governi in campo
nei Paesi europei. Ognuno
fa le proprie scelte in base al-
le elezioni e in base alle pos-
sibilità in Parlamento. Cer-
tamente l’Italia è un Paese
cruciale per risolvere la que-
stione immigrazione e vor-
remmo poter discutere in
un’atmosfera positiva per
vedere cosa si può fare».
A partire da dove?
“L’Italia ha una grande cono-
scenza della Libia. Si tratta
dicompetenze che dovrebbe-
ro essere utilizzate appieno
per analizzare la situazione,
informazioni che dovrebbe-
ro essere condivise con gli al-
tri Stati. Ai tempi di Romano
Prodi, con Gheddafi ancora
vivo, ricordo che discutem-
mo tutte le diverse opzioni
per una possibile azione Ue.
Rimasi molto colpito dalle
sue competenze e dalla sua
capacità di capire le dinami-
che libiche. Anche oggi servi-
rebbe avere queste cono-
scenze per favorire il proces-
so di pace».
Sta dicendo che il governo 
italiano non ha condiviso ab-
bastanza informazioni?
«Magarinonusereiquesti ter-
mini, ma credo che servireb-
be un’analisi della situazione
molto più regolare. La Libia è
unoStato-chiave,nonsoloco-
me Paese di origine dei mi-
granti, ma anche come Paese
di transito. Per capire le dina-
miche della tratta di esseri
umani, e per fermarla, è indi-
spensabileavere adisposizio-
netutte le informazioni».—
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REPORTAGE

MARIA ROSA TOMASELLO
INVIATA A POZZALLO

Avevano paura che rapissero i 
bambini per chiedere loro un ri-
scatto,  perché  anche  questo  
ora accade in Libia. Paura che 
li uccidessero, com’è accaduto 
ai figli dei loro amici, dei loro 
parenti. È stato così che alla fi-
ne di agosto, dopo che i raid ae-
rei delle milizie del generale 
Khalifa  Haftar  sull’aeroporto  
di Zuwara avevano seminato il 
caos in città, hanno deciso che 
non c’era alternativa alla fuga. 
Che rischiare tutti insieme la vi-
ta in mare era preferibile all’in-
terminabile incubo della guer-
ra civile libica. Il loro viaggio, 
iniziato dalle spiagge della cit-
tà portuale del Nord-ovest del-
la Libia, si è concluso lunedì a 
Pozzallo, quando cinque fami-
glie di origini berbere per un to-
tale di 29 persone - cinque uo-
mini, cinque donne (una delle 
quali alla settima gravidanza) 
e diciannove bimbi da zero a 
13 anni - sono sbarcate dalla 
nave Cassiopea della Marina 
militare  per  essere  accolte  
nell’hotspot di Pozzallo, in pro-
vincia di Ragusa. Finalmente 
in salvo, con i 104 sbarcati dal-

la  Eleonore  ciascuno  con  la  
propria storia: come il dicias-
settenne sudanese che per set-
te volte ha preso il mare prima 
di riuscire a farcela; come il  
quindicenne fuggito dal Dar-
fur con in tasca il suo attestato 
dell’Unhcr, due volte rifugia-
to; come i venti fuggiti dall’Up-
per Nile, zona di persecuzioni 
etniche nel Sud Sudan. 

Erano al largo di Lampedusa 
le famiglie, a bordo di un moto-
scafo  cabinato  rimasto  senza  
benzina, quando il pattugliato-
re d’altura italiano ha intercetta-
to la barca in difficoltà e ha pre-
so tutti a bordo. Due giorni di 
viaggio, poi una lunga deriva 
senza motore. Nel buio vedeva-
no in lontananza brillare le luci 
dell’isola, irraggiungibile: «Ab-
biamo avuto paura di morire 
con i  nostri  bambini»,  hanno 
raccontato. «Il loro arrivo è il se-
gno che la situazione è ormai in-
sostenibile – dice Kadija El Ya-
mani,  mediatrice culturale di  
Terre des Hommes –. I libici so-
no molto legati alle radici, la-
sciano con difficoltà la loro ter-
ra. Ma per loro era diventato im-
possibile restare in Libia, quello 
che ci hanno ripetuto più volte è 

che volevano un posto sicuro 
per i figli. Le donne sono tutte in-
segnanti: di educazione fisica, 
di lingua araba, di informatica. 
Persone con un alto livello di 
istruzione, costrette a chiudere 
le loro case e a scappare, perché 
lì non funziona più niente. La 
scuola è aperta a giorni alterni, 
non c’è più la normalità». Mar-
co Rotunno, portavoce dell’Al-
to commissariato Onu per i rifu-
giati (Unhcr) in Sicilia, parla di 
«una goccia nell’oceano», se pa-
ragonata alle migliaia di libici 
che in questo momento hanno 
necessità di assistenza umanita-
ria. «700 mila libici sono sfollati 
interni in Libia o comunque col-
piti dal conflitto – spiega -. Solo 
ad agosto abbiamo registrato 
10 mila nuovi sfollati interni. La 
situazione è al tracollo. La Libia 
non è un Paese sicuro al momen-
to neanche per i libici se intere 
famiglie scappano, figuriamoci 
per i migranti: non solo alla mer-
cé dei trafficanti che operano in-
disturbati,  ma  anche  vittime  
del conflitto stesso. Per questo 
Unhcr chiede l’evacuazione im-
mediata per i rifugiati intrappo-
lati in Libia». —
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PEKKA HAAVISTO Il ministro degli Esteri della Finlandia, che presiede il semestre europeo
“Immigrazione necessaria, Bruxelles creerà un gruppo di Stati volenterosi dell’accoglienza”

“La Ue ridistribuirà i profughi
ma l’Italia collabori sulla Libia”

LA PROCURA

Multa alla Mare Jonio
Indagato comandante 
della nave Eleonore

PEKKA HAAVISTO
MINISTRO DEGLI ESTERI 
FINLANDESE 

La  Procura  di  Ragusa  ha  
iscritto nel registro degli in-
dagati il comandante e il ca-
po missione della nave Eleo-
nore  dell'Ong  tedesca  Mis-
sion Lifeline, entrata lunedì 
nel porto di Pozzallo con 104 
migranti, dopo avere dichia-
rato lo stato di emergenza, 
forzando il divieto imposto 
dalle autorità italiane. I pro-
fughi, fa sapere una portvoce 
della Commissione europea, 
saranno ricollocati in Germa-
nia,  Lussemburgo,  Irlanda,  
Portogallo e Francia. la Mare 
Jonio, invece, pur autorizza-
ta a sbarcare, scrive la Ong Sa-
ving Humans, «è stata seque-
strata e ha ricevuto una mul-
ta da 300 mila euro». — 

Tra i migranti 
ora sbarcano 
intere famiglie
di libici in fuga
Insieme ai 104 tratti in salvo lunedì anche 29 berberi
L’Unhcr: Paese al collasso, evacuiamo subito i rifugiati

La nave Cassiopea all’arrivo al porto di 
Pozzallo, in Sicilia, con alcuni migranti 
pronti a scendere

L’EMERGENZA NEL MEDITERRANEO L’EMERGENZA NEL MEDITERRANEO

Oggi servirebbero 
le competenze 
che Prodi condivise 
con l’Europa 
al tempo di Gheddafi

L’operazione Sophia 
ha creato benefici a 
tutti e va rilanciata
L’immigrazione per 
noi è un tema chiave
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Storie da Pozzallo, il paese che aspetta chi approda con bandiere della pace
Il sindaco: i campi sono covi di rabbia. L’unica via è l’integrazione diffusa

Quel ragazzo e l’abbraccio
alla bambina arrivata
dal mare senza mamma

ELENA STANCANELLI*
POZZALLO

I l porto di Pozzallo era chiu-
so. Non alle barche, ma a 
un gruppo di persone con 
bandiere  della  pace  che  

manifestava il proprio benve-
nuto ai 104 migranti che scen-
devano dalla nave Eleonore, 
della Ong tedesca Lifeline. Il 
capitano  Claus  Peter  Reisch  
aveva deciso di forzare il divie-
to per via del  maltempo. La 
pioggia e le onde della notte 
precedente avevano stremato 
i naufraghi a bordo. Dopo di lo-
ro  sarebbero  sbarcate  altre  

ventinove  persone,  soccorse  
dalla nave Cassiopea della Ma-
rina Militare. Ma intanto due 
poliziotti con una telecamera 
accesa erano usciti dal porto 
ed erano andati a riprendere i 
volti di quelle persone che ave-
vano appeso alle sbarre una 
minacciosa bandiera della pa-
ce, oltre alle targhe delle loro 
macchine parcheggiate. Tan-
to i  vostri  nomi li  troviamo, 

avevano risposto a una donna 
che chiedeva il perché di quel 
trattamento. Sarebbe questo il 
decreto sicurezza bis, minac-
ciare venti adulti che da lonta-
no  salutano  cento  disperati  
raccolti nel mare? Anche il sin-
daco si è mostrato sconcerta-
to, quando gliel’ho racconta-
to.  Questo  è  un  posto  acco-
gliente,  dove  non  abbiamo  
avuto mai problemi, dice. Poz-
zallo è la città natale di Giorgio 
La Pira, il «sindaco santo» di Fi-
renze. Uno che negli Anni 60 
diceva noi siamo chiamati a co-
struire ponti, non muri. Che sa-
liva sulle barricate con gli ope-
rai della fabbrica Pignone in 
sciopero, che dormiva in una 

celletta del Museo di San Mar-
co, in un lettino singolo accan-
to a una pila di libri. 

La sua foto è sulle pareti de-
gli uffici comunali, accanto a 
quelle di Mattarella e di Falco-
ne. Roberto Ammatuna è stato 
sindaco dal 1997 al 2007, ed è 
stato di nuovo eletto nel 2017. 
Il comune ha meno di ventimi-
la abitanti, una torre del Quat-
trocento, la Torre Cabrera, e 
una spiaggia magnifica. Confi-
na con le terre rese celebri da 
Montalbano, e non è sconciata 
dalla speculazione. È davvero 
un bel posto, specie adesso che 
l’estate finisce.  Ma ci  sono i  
morti. Bianca Massenzio, che 
ha una libreria  a  Pozzallo e  
una, minuscola, a Ispica è cre-
sciuta qui. Mio padre mi ha in-
segnato a nuotare a sei anni, fa-
cevamo le immersioni, faceva-
mo il bagno otto mesi l’anno. 
Adesso  è  difficile,  mi  viene  
una gran pena. Nuotiamo in 

quel mare dove la gente affo-
ga. Ogni tanto qualcuno arriva 
fino a qui, sulle spiagge. 

I corpi, i vestiti, ma soprattut-
to i racconti. La libreria di Bian-
ca affaccia su quel mare, ha una 
terrazza da cui si sentono sbat-
tere le onde. C’è un ragazzo che 
aveva una spalla infiammata, 
quando è sceso dalla nave. Un 
dolore forte che non passava. 

Al dottore che lo ha visitato ha 
raccontato che veniva da un 
paese piccolo, di qualche paese 
africano che nessuno ricorda 
più. Lavorava in Libia, e lì un 
giorno ha incontrato un amico, 
uno che veniva dallo stesso pae-

se. Aveva con sé una bambina 
appena nata. La madre è mor-
ta, gli aveva detto l’amico. Era 
mia moglie, aveva diciassette 
anni. E io sono scappato, e non 
ho soldi. Se mi riprendono la 
daranno da mangiare ai cani 
perché è questo che fanno coi 
neonati senza madre, nelle car-
ceri. Portala con te, gli aveva 
detto e lui l’aveva tenuta ab-
bracciata fin quando non era ar-
rivato di qua dal mare, in Italia, 
in salvo, fino a farsi dolere la 
spalla per la stretta. 

Un altro si messo a studiare, 
qui da noi, e adesso vuole tor-
nare in Africa e occuparsi di di-
ritti umani. Un altro ancora ha 
sposato una ragazza di Pozzal-
lo, ed è rimasto. Bisogna cono-
scere le loro storie per smette-
re di avere paura. Dove sono 
adesso  quelli  che  sono scesi  
dalla Eleonore, chiedo al sinda-
co?  Dormono  nell’hotspot,  
che può contenere duecento 

persone al massimo. Ma è un 
posto umano, decente, ha pas-
sato  varie  ispezioni  anche  a  
sorpresa.  Sono  contrario  ai  
campi  enormi,  dice  Roberto  
Ammatuna,  sono  focolai  di  
rabbia, per chi sta dentro ma 
anche per chi sta fuori e subi-
sce quegli insediamenti infor-
mi, spaventosi. Non si posso-
no ammassare le persone, biso-
gna distribuirle. Un’accoglien-
za diffusa, è questa la soluzio-
ne. Nei paesi, nei quartieri. Si 
raccontano anche altre storie, 
di maschi italiani adulti che di 
notte  si  fermano  accanto  
all’hotspot  con  la  macchina.  
Escono  ragazzine  di  tredici,  
quattordici anni. Le caricano, 
e poi le riportano. L’integrazio-
ne è  l’unica difesa possibile.  
Per loro e per noi.
* scrittrice, autrice di «Venne 
alla  spiaggia  un  assassino»  
(La nave di Teseo) —
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Le testimonianze dei 
residenti: “È difficile 
nuotare nell’acqua in 

cui la gente affoga”

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

IPaesi europei devono an-
dare  incontro  all’Italia,  
accettando la redistribu-
zione dei richiedenti asi-

lo. Ma per fermare i flussi, Ro-
ma deve  condividere  con  i  
partner  Ue  le  informazioni  
che ha sulla Libia. Può essere 
riassunto con questi due pun-
ti il pensiero di Pekka Haavi-
sto, ministro degli Esteri del-
la Finlandia, Paese che oggi 
guida il semestre di presiden-
za Ue. Il dossier immigrazio-
ne sarà uno dei temi caldi dei 
prossimi mesi e il finlandese 
– in questi giorni a Bruxelles 
per presentare in Parlamento 
le priorità di Helsinki – si au-
gura di trovare «un’atmosfe-
ra positiva» nel dialogo con il 
nuovo governo italiano, do-
po un anno di tensioni. 

Haavisto propone di unifi-
care i vari strumenti finanzia-

ri utilizzati dalla politica este-
ra Ue, tra cui il Fondo per l'A-
frica, «in modo da avere mag-
giore flessibilità». Insiste sul-
la  «necessità  di  intervenire  
nei Paesi di origine». Ma so-
stiene anche che «le procedu-
re per consentire ai migranti 
di venire in Europa legalmen-
te sono troppo lente e buro-
cratiche», per questo andreb-
bero riviste: «Abbiamo biso-
gno di forza lavoro – spiega – 
e senza via legali si alimenta 
soltanto il mercato nero».

Nell’immediato, però, van-
no sciolti alcuni nodi. Innan-
zitutto quello della redistribu-
zione di chi sbarca sulle coste 
europee. E, strettamente con-
nesso, quello dell’operazione 
Sophia, in scadenza a settem-
bre. Il mandato della missio-
ne navale (a guida italiana) 
era stato prorogato di tre me-
si,  ma senza navi  in  mare:  
una  situazione  paradossale  
che diverse capitali, Berlino 
in primis, vogliono risolvere 
al più presto.

Ci sono possibilità di rilan-
ciare Sophia?
«Noi siamo sempre stati a fa-
vore, perché si tratta di un’o-
perazione che ha portato be-
neficia tutti.Questacoopera-
zione nel Mediterraneo è sta-
ta estremamente importan-
te, anche per l’influenza che
l’Ue può avere sul processo di
pace in Libia. Serve un ap-
procciocomune».
Però l’Italia non vuole più es-
sere l’unico porto di sbarco 
della missione.
«Ovviamente l’approccio co-
mune riguarda anche la con-
divisione degli oneri quando
si tratta di accogliere i richie-
denti asilo. Ci sono alcuni
Paesi, Italia e Grecia in parti-
colare,chehannodovutosop-
portareun peso maggiorene-
gliultimianni. Perquestoser-
veun’azionecollettiva».
Molti Stati, però, continua-
no a opporsi alla redistribu-
zione.
«Nelle prossime settimane ci
sarà un vertice a Malta. Ri-

prenderemo il lavoro fatto al
summit di Parigi a fine luglio
e speriamo di poter avanzare
in quella direzione. Sappia-
mo che alcuni Paesi sono to-
talmente contrari alla redi-
stribuzione, ma noi vogliamo
costituire un gruppo di Stati
volenterosi. Per ora ce ne so-
no circa dieci. Ne servono
moltidi più».
Ora che non c’è più Matteo 
Salvini al governo crede che 
sarà più facile trovare una 
soluzione?
«Non sta a me commentare i
diversi governi in campo
nei Paesi europei. Ognuno
fa le proprie scelte in base al-
le elezioni e in base alle pos-
sibilità in Parlamento. Cer-
tamente l’Italia è un Paese
cruciale per risolvere la que-
stione immigrazione e vor-
remmo poter discutere in
un’atmosfera positiva per
vedere cosa si può fare».
A partire da dove?
“L’Italia ha una grande cono-
scenza della Libia. Si tratta
dicompetenze che dovrebbe-
ro essere utilizzate appieno
per analizzare la situazione,
informazioni che dovrebbe-
ro essere condivise con gli al-
tri Stati. Ai tempi di Romano
Prodi, con Gheddafi ancora
vivo, ricordo che discutem-
mo tutte le diverse opzioni
per una possibile azione Ue.
Rimasi molto colpito dalle
sue competenze e dalla sua
capacità di capire le dinami-
che libiche. Anche oggi servi-
rebbe avere queste cono-
scenze per favorire il proces-
so di pace».
Sta dicendo che il governo 
italiano non ha condiviso ab-
bastanza informazioni?
«Magarinonusereiquesti ter-
mini, ma credo che servireb-
be un’analisi della situazione
molto più regolare. La Libia è
unoStato-chiave,nonsoloco-
me Paese di origine dei mi-
granti, ma anche come Paese
di transito. Per capire le dina-
miche della tratta di esseri
umani, e per fermarla, è indi-
spensabileavere adisposizio-
netutte le informazioni».—
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MARIA ROSA TOMASELLO
INVIATA A POZZALLO

Avevano paura che rapissero i 
bambini per chiedere loro un ri-
scatto,  perché  anche  questo  
ora accade in Libia. Paura che 
li uccidessero, com’è accaduto 
ai figli dei loro amici, dei loro 
parenti. È stato così che alla fi-
ne di agosto, dopo che i raid ae-
rei delle milizie del generale 
Khalifa  Haftar  sull’aeroporto  
di Zuwara avevano seminato il 
caos in città, hanno deciso che 
non c’era alternativa alla fuga. 
Che rischiare tutti insieme la vi-
ta in mare era preferibile all’in-
terminabile incubo della guer-
ra civile libica. Il loro viaggio, 
iniziato dalle spiagge della cit-
tà portuale del Nord-ovest del-
la Libia, si è concluso lunedì a 
Pozzallo, quando cinque fami-
glie di origini berbere per un to-
tale di 29 persone - cinque uo-
mini, cinque donne (una delle 
quali alla settima gravidanza) 
e diciannove bimbi da zero a 
13 anni - sono sbarcate dalla 
nave Cassiopea della Marina 
militare  per  essere  accolte  
nell’hotspot di Pozzallo, in pro-
vincia di Ragusa. Finalmente 
in salvo, con i 104 sbarcati dal-

la  Eleonore  ciascuno  con  la  
propria storia: come il dicias-
settenne sudanese che per set-
te volte ha preso il mare prima 
di riuscire a farcela; come il  
quindicenne fuggito dal Dar-
fur con in tasca il suo attestato 
dell’Unhcr, due volte rifugia-
to; come i venti fuggiti dall’Up-
per Nile, zona di persecuzioni 
etniche nel Sud Sudan. 

Erano al largo di Lampedusa 
le famiglie, a bordo di un moto-
scafo  cabinato  rimasto  senza  
benzina, quando il pattugliato-
re d’altura italiano ha intercetta-
to la barca in difficoltà e ha pre-
so tutti a bordo. Due giorni di 
viaggio, poi una lunga deriva 
senza motore. Nel buio vedeva-
no in lontananza brillare le luci 
dell’isola, irraggiungibile: «Ab-
biamo avuto paura di morire 
con i  nostri  bambini»,  hanno 
raccontato. «Il loro arrivo è il se-
gno che la situazione è ormai in-
sostenibile – dice Kadija El Ya-
mani,  mediatrice culturale di  
Terre des Hommes –. I libici so-
no molto legati alle radici, la-
sciano con difficoltà la loro ter-
ra. Ma per loro era diventato im-
possibile restare in Libia, quello 
che ci hanno ripetuto più volte è 

che volevano un posto sicuro 
per i figli. Le donne sono tutte in-
segnanti: di educazione fisica, 
di lingua araba, di informatica. 
Persone con un alto livello di 
istruzione, costrette a chiudere 
le loro case e a scappare, perché 
lì non funziona più niente. La 
scuola è aperta a giorni alterni, 
non c’è più la normalità». Mar-
co Rotunno, portavoce dell’Al-
to commissariato Onu per i rifu-
giati (Unhcr) in Sicilia, parla di 
«una goccia nell’oceano», se pa-
ragonata alle migliaia di libici 
che in questo momento hanno 
necessità di assistenza umanita-
ria. «700 mila libici sono sfollati 
interni in Libia o comunque col-
piti dal conflitto – spiega -. Solo 
ad agosto abbiamo registrato 
10 mila nuovi sfollati interni. La 
situazione è al tracollo. La Libia 
non è un Paese sicuro al momen-
to neanche per i libici se intere 
famiglie scappano, figuriamoci 
per i migranti: non solo alla mer-
cé dei trafficanti che operano in-
disturbati,  ma  anche  vittime  
del conflitto stesso. Per questo 
Unhcr chiede l’evacuazione im-
mediata per i rifugiati intrappo-
lati in Libia». —
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VALERIA D’AUTILIA

Di giorno, strutture affollate 
da personale e utenti. Di not-
te, diventano trappole. Nien-
te telecamere di sorveglian-
za né vigilanti. Spesso decen-
trate in periferia o in campa-
gna: chiunque può entrare li-
beramente. «Non so se per la-
vorare in queste condizioni 
ci vuole più coraggio o inco-
scienza».  Ombretta  Silec-
chia è un medico di famiglia, 
spesso di turno anche come 
guardia medica. Due anni fa, 
in provincia di Taranto, è sta-
ta minacciata da un uomo ar-
mato di pistola, dopo il rifiu-
to di prescrivergli un farma-
co, per l’ennesima volta. «So-
no stati 45 minuti di terrore, 
quando gli ho detto che lo 
avrei denunciato, mi ha riso 
in faccia». Adesso fa parte del 
gruppo di lavoro sulla sicu-
rezza della Federazione na-
zionale degli Ordini dei Me-
dici Chirurghi e Odontoiatri. 

Una ogni tre giorni
Soltanto  l’anno  scorso,  
1.200 casi di aggressioni in 
Italia ai danni di personale 
sanitario:  456  nel  pronto  
soccorso,  400  in  corsia  e  
320 negli  ambulatori.  Se-
condo l’Inail, una media di 
tre al giorno. «Molti non de-
nunciano: vergogna, timo-
re di ritorsioni ma anche per-
ché si stanno abituando alla 
violenza». Secondo un re-
cente sondaggio, il 65 per 
cento ha subito aggressioni. 
La percentuale - al Sud e nel-
le isole- aumenta fino a su-
perare il 72 per cento, men-
tre - a livello nazionale- sfio-
ra l’80 per i medici in servi-
zio nelle emergenze. «Chie-
diamo la polizia nei pronto 
soccorso- dice il presidente 
della  Federazione  Filippo  
Anelli- dove c’è una maggio-
re utenza». E poi un sistema 
di vigilanza, sedi sicure -di-
smettendo quelle a rischio- 
e la procedibilità d’ufficio. 
In Parlamento, varie propo-
ste ma tutte ferme. Inclusa 
quella di equiparare queste 
aggressioni a quelle di un 
pubblico  ufficiale,  preve-
dendo pene più severe.

«I cittadini hanno diritto al-
le cure e il medico ha il dirit-
to di curare in sicurezza», di-
ce Anelli che è anche il presi-
dente dell’Ordine di  Bari.  
Proprio la Puglia, insieme 
alla Campania, è una delle 
regioni  più  calde.  Solo  
nell’ultima  settimana  di  
agosto, tre casi in provincia 
di Lecce, Bari e Foggia. Uno 
pretendeva la ricetta per un 
farmaco a base di oppiacei, 
un altro ha accusato i medi-
ci di avergli rubato il porta-
fogli. «Il fenomeno è diffu-
so in tutta Italia, ma al meri-
dione ha un’impennata. So-

prattutto in quei luoghi do-
ve il personale è carente e la 
gente aspetta anche dieci  
ore prima di essere visita-
ta». Tra i casi più eclatanti, 
tre omicidi: uno in Sarde-
gna dove, nel 2003, Rober-
ta Zedda colpita con 19 col-
tellate, e due in Puglia. Nel 
1999 Maria Monteduro, il 
cui  corpo venne ritrovato  
nelle campagne, e nel 2013 
Paola Labriola, uccisa esat-
tamente sei anni fa. Era il 4 
settembre. «Oggi la profes-
sione si declina al femmini-
le, con il 70 per cento dei 
laureati». Eppure in molte 
sedi, come a Bari, non è pre-
visto neanche l’identificati-
vo di chiamata e il medico si 
reca da solo dal paziente, 
senza che un centralino pos-
sa localizzarlo.

A casa di sconosciuti 
Non mancano casi di violen-
za sessuale, come a Treca-
stagni, nel catanese. «Andia-
mo a  casa  di  sconosciuti-  
spiega Silecchia- e più volte 
abbiamo chiesto di essere 
accompagnati nelle visite a 
domicilio di notte. Ma le Asl 
ci dicono che non ci sono sol-
di. Allora ci arrangiamo: av-
visiamo dei  nostri  sposta-
menti un fratello, un marito 
e le colleghe più giovani si 
fanno accompagnare dal pa-
pà, che aspetta. È assurdo». 
A Milano il medico del 118 è 
scortato da volontari. Ma la 
categoria  chiede  standard  
minimi di sicurezza. Intan-
to, il fenomeno è destinato 
a crescere. 

A gennaio, a Palermo, vit-
tima una dottoressa. A Na-
poli i parenti di una donna 
deceduta hanno assaltato il 
reparto.  A  luglio,  a  Bolo-
gna, rissa ai danni di un in-
fermiere. Ad agosto, aggres-
sioni anche a Genova, Ro-
ma, Taormina e  Palermo. 
Nell'ospedale di Vizzolo Pre-
dabissi,  nel  milanese,  nel  
2018 si sono registrati  59 
episodi e nei primi sei mesi 
del 2019 si è già a quota 25. 
Su Facebook è nato il grup-
po  di  solidarietà  «Medici  
della notte». Il simbolo è un 
gufo per gli uomini e una ci-
vetta per le donne, animali 
portafortuna:  «Quello  che 
ci vuole per rientrare incolu-
mi a casa». —
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Boom di aggressioni
I medici: la polizia
nei pronto soccorso
Per le visite a domicilio di notte la scorta di volontari
Poche denunce per vergogna o il rischio di ritorsioni 

FOTOGRAMMA

Gli ospedali di Puglia e Campania sono i più pericolosi 

1.200
Gli episodi denunciati 

ai danni 
di personale sanitario

nel 2018

80
E’ la percentuale 

di camici bianchi che 
ha subito aggressioni 
durante le emergenze 
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Il presidente di Exor: “Continuerò a essere azionista dei due gruppi”
Ma ora la partita più difficile è realizzare l’alleanza per l’auto

La scommessa di Elkann
“Creare valore e lavoro”

il g ruppo ha presentato a new york il piano e lo spin-off

CnhI si sdoppia
Da 2021 i camion Iveco
separati dai trattori
Le attività stradali saranno quotate a Wall Street
Al via l’alleanza con Nikola per i tir all’idrogeno

TEODORO CHIARELLI
INVIATO A NEW YORK

Parte da Wall Street la rivolu-
zione di Cnh Industrial, grup-
po controllato dalla Exor della 
famiglia Agnelli, leader nei vei-
coli  commerciali,  macchine  
agricole,  trattori  e  macchine 
per le costruzioni. Cnh Indu-
strial (29, 7 miliardi di dollari 
di fatturato, 64 mila dipenden-
ti, 67 stabilimenti industriali e 
54 centri di ricerca) separerà 
dal 2021 le attività di Iveco e 
Fpt  (i  motori).  Nasceranno  
due gruppi globali – uno per 
veicoli commerciali e motori, 
l’altro per i segmenti agricoltu-
ra, costruzioni e veicoli specia-
li – entrambi quotati, con sede 
legale ad Amsterdam e fiscale 
a Londra. In pratica saranno se-
parate  le  attività  “On-high-
way”  (stradali)  da  quelle  
“Off-highway” (non stradali). 

La società presieduta da Su-
zanne  Heywood  e  guidata  
dall’amministratore  delegato  
Hubertus Muhlhauser lo ha an-
nunciato ieri al Capital Marke-
ts Day che si è tenuto alla Bor-
sa di New York. Alla parete del 
corridoio che conduce alla sa-
la del meeting, spicca, fra le al-
tre, una grande foto di Sergio 
Marchionne,  protagonista  a  
Wall Street della quotazione 

di CnhI e Ferrari. Per il gruppo 
“On-highway” ’, di nuova quo-
tazione  (probabilmente  nel  
primo trimestre 2021), si pre-
vede un fatturato delle attività 
industriali di 13, 1 miliardi di 
dollari (dati 2018). Compren-
derà i marchi commerciali Ive-
co,  Iveco Bus e  Heuliez  Bus  
(69% dei ricavi), insieme alle 
attivita’motoristiche di Ftp In-
dustrial (31% dei ricavi). 

Commentando l’operazio-
ne, John Elkann, presidente 
e ad di Exor, presente nella 
grande sala del Nyse, ha riba-
dito che la holding controlla-
ta dalla famiglia Agnelli con-
tinuerà a  rimanere  l’azioni-
sta di riferimento di entram-
be le  società.  «In qualità  di  
maggiore  azionista  singolo  
di Cnh Industrial – spiega El-
kann – Exor assicura pieno so-
stegno a questo piano, che mi-
ra a liberare tutto il potenzia-
le della società, nell’interes-
se dei suoi azionisti. 

L’operazione  è  totalmente  
in linea con il nostro approccio 
di lungo termine, che consiste 
nell’aiutare il management a 
costruire grandi società, con vi-
sione e determinazione, a be-
neficio di tutti i suoi stakehol-
ders».  Nell’ambito  di  questo  
progetto, Ftp Industrial rimar-
rà un fornitore chiave del busi-
ness “Off-highway” tramite un 
accordo di fornitura a lungo 
termine. Il gruppo “Off-high-
way” , con un fatturato 2018 
pari a 15, 6 miliardi di dollari, 
sarà  principalmente  un  pro-
duttore di macchine per agri-
coltura (75% dei ricavi), soste-
nuto dal business delle macchi-
ne per costruzioni (19% dei ri-
cavi)  e  dai  veicoli  speciali  

Astra, Difesa e Magirus (6% 
dei  ricavi).  A  ogni  azionista  
dell’attuale Cnh Industrial ver-
rà distribuita un’azione – con 
un rapporto di 1 a 1 – della nuo-
va società “On-highway” . Per 
quanto riguarda le attività ita-
liane, nella nuova società con-
fluiranno 13 mila dipendenti, 
mentre i restanti 4 mila faran-
no capo alla società dei trattori 
e delle macchine per l’agricol-
tura e le costruzioni. L’assem-
blea degli azionisti per appro-
vare la scissione è prevista nel 
secondo semestre 2020. 

Ma le novità non finiscono 
qui. CnhI svilupperà la produ-
zione di veicoli pesanti a celle 
d’idrogeno (fuell cell) ed elet-
trici in Nord America e in Euro-
pa. Il gruppo guidato da Mu-
hlhauser si allea con la start up 
Nikola, con sede a Phoenix in 
Arizona, per la produzione di 
camion a idrogeno ed elettrici. 
Investirà 250 milioni di dolla-
ri, 100 cash e 150 in servizi e 

tecnologie,  nell’ambito  del  
nuovo round di investimenti 
di Nikola che punta a raccoglie-
re un miliardo di dollari. Que-
sto significa che Iveco sbarca fi-
nalmente  in  Nord  America  
puntando sui propulsori inno-
vativi ed ecologici. 

CnhI,  infine,  acquisisce  il  
controllo  di  AgDNA,  società  
leader nei sistemi informatici 
per la gestione delle aziende 
agricole. Il piano di Cnh Indu-
strial presentato a Wall Street 
prevede un aumento del fattu-
rato con un tasso di crescita 
del 5% annuo e investimenti 
per un totale di 13 miliardi di 
dollari fino al 2024. 

A fine  meeting  Muhlhau-
ser non manca di rassicurare 
i sindacati italiani, preoccu-
pati per le eventuali ricadute 
occupazionali. «Non ci sono 
piani per lasciare l’Italia - di-
ce - Siamo fieri delle nostre 
radici italiane». –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO SPINI
MILANO

Luci accese negli studi 
tv, scatta questa matti-
na l’operazione euro-
pea del Biscione: a Co-

logno Monzese, alle dieci, e a 
Madrid, a mezzogiorno, si riu-
niscono le assemblee di Media-
set e di Mediaset España. 

Gli azionisti sono chiamati 
a votare la fusione delle due 
società nella nuova Media for 
Europe (Mfe), che allargherà 
gli orizzonti della tv berlusco-
niana a nuove alleanze euro-
pee e, prima ancora, ne blin-
derà il controllo da parte di Fi-
ninvest grazie al voto plurimo 
previsto dalla normativa dei 
Paesi Bassi che porterà la hol-

ding a contare per il 47,88%. 
Per questo, a Cologno, il so-

cio «scomodo», la francese Vi-
vendi, si presenta oggi con in-
tenti bellicosi. Ma con sé può 
portare solo il suo 9,99% dei 
diritti di voto, pari al 9,61% 
del capitale.

L’altro 19,19%, invece, con 
ogni probabilità resterà fuori 
dalla  porta  dell’assemblea.  
Questa è la quota che Vincent 
Bolloré, gran capo del gruppo 
parigino,  ha  dovuto  girare  a  
una fiduciaria, Simon, per ordi-
ne dell’Agcom, visto che Viven-
di per legge non può stare so-
pra il 10% sia di Tim (dove ha il 
23,9%) sia di Mediaset. Simon, 
però, vuole votare. Ma prima 
dell’avvio  dell’assemblea  il  
gruppo tv di Cologno Monzese 
riunirà il cda per decidere sul 
punto. La risposta? Perfino il 

giudice che sabato scorso ha 
ammesso con ordinanza le azio-
ni di Vivendi al voto tra le righe 
del  documento  afferma  che  
«può ragionevolmente ritener-
si che Simon non potrà» espri-
mersi. Il board di Cologno, in-
somma,  confermerà  la  linea  
già espressa il 18 aprile, quan-
do escluse anche Vivendi. Va 
detto che i francesi, in questa 
battaglia, lottano senza esclu-
sione di colpi. Ieri, per dire, è 
trapelata la notizia di un espo-
sto diretto a Consob contro le 
«informazioni  inaccurate  e  
fuorvianti»  date,  secondo Vi-
vendi, dal Biscione in merito 
agli effetti dell’ordinanza di sa-
bato. Ma l’esposto era già stato 
superato  dalla  pubblicazione  
integrale del documento giudi-
ziale sul sito di Mediaset, avve-
nuta lunedì su richiesta di Con-

sob. Con il suo 45,8% dei diritti 
di voto, Fininvest non dovreb-
be faticare a raggiungere i due 
terzi di sì per far nascere Mfe, 
nonostante il «no» di Vivendi e 
le posizioni variegate dei fondi, 
i cui consulenti sono divisi: Iss 
ha sollecitato un voto contra-
rio, Glass Lewis a favore. Ma i 
fondi, in questa partita, conta-
no poco. Tutto si gioca nel duel-
lo Berlusconi-Bolloré.

La vera battaglia inizierà do-
po l’assemblea, con la possibili-
tà, per i francesi, di esercitare 
il diritto di recesso e ricevere 
2,77 euro per azione. Finanzia-
riamente l’operazione al mo-
mento  ha  poco  senso,  visto  
che anche ieri il titolo è rima-
sto, di poco, sopra tale soglia, 
a 2,78 euro (-0,96%). Ma se Vi-
vendi esercitasse in toto, an-
che per la quota di Simon, tale 
diritto  comporterebbe  un  
esborso superiore ai 900 milio-
ni, ben oltre i 180 milioni che 
Mediaset ha posto come tetto. 
Il Biscione tra buyback e ricol-
locamento dei titoli ad azioni-
sti e mercato potrebbe provare 
ad assorbire l’urto. In caso con-
trario l’operazione Mfe salte-
rebbe e nessuno riceverebbe 
un euro per il recesso. Il futuro 
di Mediaset sarebbe da riscri-
vere, così come le prospettive 
in Borsa del suo titolo. —
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DALL’INVIATO A NEW YORK

Qual è il senso dell’o-
perazione annuncia-
ta ieri a Wall Street? 
Quale il disegno stra-

tegico che sta a monte della 
separazione  dei  due  busi-
ness di Cnh Industrial, da un 
lato le macchine agricole di 
Case New Holland, dall’al-
tro i camion di Iveco? Si può 
riassumere così:  «Estrazio-
ne di valore». Il che significa 
portare alla luce i tesori pre-
senti in gruppi e aziende, lu-
cidarli e renderli appetibili 
al mercato, cosa che all’inter-

no di organizzazioni più am-
pie, complesse ed eteroge-
nee spesso non si riesce a fa-
re. Grande teorico e artefice 
di queste operazioni è stato 
il  compianto  Sergio  Mar-
chionne che nei 14 anni del-
la sua gestione ha prima se-
parato  Fiat  Industrial  da  
Fca. Poi Ferrari da Fca. Quin-
di ha avviato lo spin off di 
Magneti  Marelli.  Sempre  
con il risultato di moltiplica-
re (con la Rossa in maniera 
esponenziale) il valore delle 
nuove realtà. 

John Elkann, presidente 
e amministratore delegato 
di Exor, la holding controlla-
ta dalla famiglia Agnelli, ha 

affidato al ceo di CnhI, Hu-
bertus Mühlhäuser, la stes-
sa missione. 

«Estrazione  di  valore»:  
per  Elkann  è  diventato  al  
tempo stesso  un mantra  e 
un’ossessione  del  proprio  
percorso  imprenditoriale:  
in questi  anni ha rivoltato 
Exor come un calzino ribal-
tandone la mission e rinno-
vandone  il  management.  
Grazie anche agli spin off, co-
me quello annunciato ieri, il 
valore di Exor dal 2009 è au-
mentato di  oltre  10  volte:  
+1. 057%. 

«L’operazione – spiega lo 
stesso Elkann – è totalmen-
te in linea con il nostro ap-

proccio  di  lungo  termine,  
che consiste nell’aiutare il  
management  a  costruire  
grandi società, con visione 
e determinazione, a benefi-
cio di tutti gli stakeholder». 
Con una postilla da non sot-
tovalutare. A dispetto delle 
voci ricorrenti  di disimpe-
gno più o meno parziale dai 
business della holding di fa-

miglia,  il  numero  uno  di  
Exor  non  molla  la  presa.  
«Continueremo a essere l’a-
zionista di riferimento di en-
trambe le società – manda a 
dire da New York dove CnhI 
tiene il suo Capital market 
day – Exor sostiene gli ambi-
ziosi obiettivi del piano in-
dustriale». Estrarre valore, 
inoltre, non va solo a van-

taggio degli  azionisti.  Fiat 
Group nel 2009 aveva 190 
mila  dipendenti,  oggi  la  
somma  dei  dipendenti  di  
Fca, CnhI e Ferrari fa 267 
mila. Significa che le azien-
de in questi 10 anni si sono 
sviluppate e che Exor inten-
de continuare a farlo. 

Avviato il riassetto di ca-
mion e trattori, al leader de-
gli Agnelli rimane da ultima-
re il compito più arduo: ac-
casare Fiat Chrysler Auto-
mobiles. Operazione che El-
kann  ha  sfiorato  con  Re-
nault, ma che l’eccessivo in-
terventismo  del  governo  
francese  e  del  presidente  
Emmanuel Macron ha vani-
ficato. Le sfide che il settore 
automotive ha di fronte nei 
prossimi  anni  impongono  
investimenti enormi e la ne-
cessità  di  visioni  strategi-
che condivise. Nessuno può 
più permettersi una strate-
gia «stand alone» col rischio 
di rimanere con il cerino ac-
ceso  in  mano.  Il  nipote  
dell’Avvocato assicura di vo-
ler ancora giocare un ruolo 
da protagonista. T. CHI. –
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EF ECONOMIA
& FINANZA

in streaming

Sindacati prudenti
“Buone potenzialità
Garantire il lavoro”

MILANO

Un trattore di CnhI a Wall Street, la Borsa di New York

ITALIA

FTSE/MIB

21.399
-0,25%

Esselunga, il dividendo
fa litigare
gli eredi di Caprotti

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0937
-0,28%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

53,99
-2,01%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.118
-1,08%

NASDAQ

7.874
-1,11%

Il punto della
giornata
economica

HUBERTUS MUHLHAUSER
AMMINISTRATORE DELEGATO
DI CNH INDUSTRIAL

Il logo del gruppo televisivo Mediaset
ANSA

ANSA

FTSE/ITALIA

23.256
-0,25%

A Cologno e a Madrid si tengono questa mattina le assemblee dei soci per la nascita della holding europea del Biscione
Vivendi attacca con un esposto a Consob ma dovrà rinunciare ai voti di Simon Fiduciaria. Incognita recesso sull’operazione 

Mediaset, è duello sulla nuova Mfe
Il cda verso lo stop al trust di Bolloré

ANALISI

I sindacati hanno manifesta-
to preoccupazione per i pos-
sibili contraccolpi sull’occu-
pazione del piano di Cnh In-
dustrial: i rappresentanti di 
Fim, Fiom, Uilm e Fismic han-
no chiesto e ottenuto un col-
legamento in streaming con 
New York per seguire in di-
retta gli annunci che i mana-
ger del gruppo hanno fatto 
agli analisti finanziari. Alla fi-
ne le sigle hanno espresso 
un giudizio prudente: han-
no rilevato che le potenziali-
tà ci sono, ma hanno chiesto 
un incontro per entrare nei 
dettagli sui livelli produttivi 
e sui posti di lavoro. —

Non ci sono piani
per lasciare l’Italia 
Siamo fieri
delle nostre 
radici italiane

Mentre le pratiche per il divorzio in Esselunga 
sono in corso, i rapporti tra gli eredi di Bernardo 
Caprotti, fondatore della terza catena di super-
mercati italiani, restano difficili. Lo conferma 
l’assemblea di Supermarkets Italiani, la holding 
che detiene il 100% di Esselunga, controllata al 
70% dalla seconda moglie di Caprotti, Giuliana 
Albera, e dalla figlia Marina e partecipata con il 

15% a testa dai figli di primo letto Violetta e Giu-
seppe. Il verbale dell’assemblea del 27 giugno ri-
porta anche la richiesta di pagare ai soci un divi-
dendo di 100 milioni di euro (o almeno di 28 mi-
lioni, pari alla liquidità in cassa a Supermarkets) 
da parte di una società che – ha sottolineato 
l’avvocato Giampiero Succi dello studio Erede 
per conto di Violetta – «ha accumulato negli an-

ni utili portati a nuovo per 3 miliardi di euro». Il 
cda ha motivato la necessità di portare a nuovo 
gli utili con la necessità di sostenere gli investi-
menti del gruppo e di preservare il rating, mes-
so sotto osservazione da S&P e Moody’s. Una 
scelta condivisa da Giuliana Albera e Marina, 
che hanno approvato il bilancio, ma non da Vio-
letta e Giuseppe, che si sono astenuti. —

IL CASO

John Elkann, presidente di Exor
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UN GIORNO DI SCIopero per la sicurezza

Manca il decreto
All’Ilva di Taranto
altri 3 mesi di cassa

LEONARDO MARTINELLI
PARIGI

A lungo Iliad, il gruppo di 
telefonia mobile creato da 
Xavier Niel, sbarcato con 
una buona dose di aggres-
sività sul mercato france-
se  nel  2012,  è  stato una 
sorta di gallina dalle uova 
d’oro della Borsa parigina, 
riflesso di un’avanzata de-
bordante sul mercato fran-
cese, a colpi di innovazio-
ni e tariffe ridotte all’osso. 
Da tempo, però, rien ne va 
plus: da un anno il valore 
dell’azione si è dimezzato. 
Proprio  ieri  i  vertici  di  
Iliad hanno annunciato i  
dati relativi al primo seme-
stre del 2019, con un utile 
netto crollato  del  60% a  
91 milioni di euro: a fine 
giornata il titolo era sceso 
a 89 euro (-6,3%). Sì, le co-
se vanno male, a parte l’Ita-
lia, dove Iliad ha debutta-
to appena quattordici me-
si fa: il  nuovo operatore, 
grazie a una politica com-
merciale dinamica, ha già 
superato la soglia dei quat-
tro milioni di abbonati.

A dire il vero, oltre a quel-
la italiana, ieri  è  arrivata 
un’altra bella notizia. Nei 
primi sei mesi dell’anno il 
fatturato consolidato è ri-
tornato  a  crescere  
(+8,4%, a 2,6 miliardi di 
euro):  anche  in  Francia  
(+1,5%) e non solo per il 
balzo in avanti del giro d’af-

fari  in  Italia,  passato  da  
una cifra irrisoria di nove 
milioni a 177. «Il ritorno al-
la crescita delle vendite di 
tutto il gruppo è una buona 
notizia  –  ha  sottolineato  
Thomas Reynaud, ammini-
stratore delegato di Iliad -. 
Abbiamo guadagnato in ef-
ficienza sul piano commer-
ciale e i  risultati  si  vedo-
no». Ma, andando a spul-
ciare i dati della semestra-
le, ne sono venuti fuori al-
cuni che non sono piaciuti 
né agli analisti, né agli inve-

stitori.  In particolare,  nel  
secondo trimestre, Free (è 
il marchio di Iliad in Fran-
cia) ha perso, al netto delle 
disdette, 77mila abbonati 
sul mobile e 15mila nel fis-
so. Insomma, non riesce a 
stoppare  l’emorragia  co-
minciata a inizio 2018.

Da parte di Iliad si fa nota-
re che sono cresciuti i clien-
ti con le remunerazioni più 
alte:  sempre  nel  periodo  
aprile-giugno,  172mila  in  
più  per  la  fibra  ottica  e  
70mila supplementari per 

le offerte a  oltre 20 euro 
mensili. Sta di fatto, però, 
che, in un contesto super-
competitivo  come  quello  
delle  telecom  d’Oltralpe,  
gli altri tre operatori hanno 
tutti visto lievitare il nume-
ro degli abbonati e Iliad no. 
Sfr e Bouygues si sono or-
mai sostituiti a Free in quali-
tà  di  operatori  aggressivi  
dall’offerta  con  un  buon  
rapporto  qualità-prezzo  e  
Orange, quello storico, ha 
resistito grazie alla qualità 
della sua rete mobile. 

Iliad,  invece,  è  rimasta  
fuori dalla battaglia. Pren-
de la sua rivincita in Italia. 
Qui ovviamente non guada-
gna ancora a causa degli in-
vestimenti necessari in que-
sta fase di avvio (nel primo 
semestre, hanno totalizza-
to 161 milioni,  escluse le  
spese per le frequenze). Ma 
il ritmo di « avanzata» stupi-
sce. E sta addirittura accele-
rando: nel primo trimestre 
del 2019 Iliad ha acquisito 
472mila  nuovi  clienti  ma  
ancora di più (530mila) nel 
secondo. «Nonostante le of-
ferte concorrenti che punta-
no specificatamente ai no-
stri abbonati – ha detto Be-
nedetto Levi, ad della filiale 
italiana  -,  continuiamo  a  
conquistare clienti. Benefi-
ciamo  di  una  buonissima  
immagine.  Il  passaparola  
funziona sempre più». —
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LUIGI GRASSIA

All’ex Ilva di Taranto si faran-
no altre 13 settimane di cas-
sa integrazione ordinaria dal 
30 settembre, per ragioni di 
mercato ma anche per la lati-
tanza del decreto sull’immu-
nità penale; la notizia della 
nuova «Cigo» è stata comuni-
cata ai sindacati dal colosso 
franco-indiano  ArcelorMit-
tal, prorietario del gruppo. 

Più  o  meno  nelle  stesse  
ore è arrivato l’annuncio di 
uno sciopero di stabilimen-
to,  dovuto ad altri  motivi:  
durerà 24 ore, dalle 7 del 13 
settembre, ed è stato procla-
mato da Fim Cisl e Uilm con-
tro  «la  carenza  assoluta  e  
inaccettabile dei Dispositivi 
di  protezione  individuale  
(Dpi) in fabbrica». La Fiom 
Cgil, pur non aderendo for-
malmente allo sciopero, in-
vita ad astenersi dal lavoro. 

Riguardo alla cassa inte-
grazione, ArcelorMittal scri-
ve ai sindacati che «il merca-
to non ha ancora beneficiato 
dell’azione della Commissio-
ne Ue a sostegno dei produt-
tori  continentali»,  inoltre  
continua a mancare il decre-
to-imprese voluto dal mini-
stro dello Sviluppo, Luigi Di 
Maio, con le misure salva-Il-
va che garantirebbero l’im-
munità penale sul piano am-
bientale;  incombe il  6  set-
tembre, data in cui verranno 
meno quelle tutele legali sal-
vo, appunto, l’approvazione 
di una nuova norma, e l’am-
ministratore delegato di Ar-
celorMittal  Europa,  Geert  

Van Poelvoorde, ha minac-
ciato  il  disimpegno  dell’a-
zienda dall’Italia in mancan-
za di una soluzione sullo scu-
do penale.

Restano  in  sospeso  altre  
questioni vitali, come il pro-
grammato  spegnimento  
dell’Altoforno 2 disposto dal-
la magistratura per inottem-
peranza alle prescrizioni del-
la procura del giugno 2015, 
dopo l’incidente costato la vi-
ta a un operaio Alessandro 
Morricella; inoltre, dopo il se-
questro di alcune banchine 
del porto di Taranto per l’inci-
dente del 10 luglio in cui mo-
rì un manovratore di gru, Ar-
celorMittal ha chiesto di sbar-
care a Brindisi fino a 30 mila 
tonnellate al giorno di carbo-
ne e materiale ferroso, da tra-
sportare in camion a Taran-
to, ma il sindaco di Brindisi 
non ci sta: «Siamo assoluta-
mente contrari all’uso del no-
stro porto per lo scarico di al-
tro carbone necessario all’ex 
Ilva. Brindisi ha già pagato 
un prezzo altissimo e ha av-
viato una fase di decarboniz-
zazione che non vogliamo si 
fermi». Frattanto in un incon-
tro tra ArcelorMittal Italia e 
Confindustria  Taranto,  in  
cerca di soluzioni ai proble-
mi degli appalti, si è convenu-
to di «avviare l’ingresso delle 
aziende, eventualmente inte-
ressate a lavorare all’estero, 
alla rete europea del gruppo, 
e  quindi  alla  possibilità  di  
competere  anche  per  altri  
contratti». — 
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male i risultati dei primi sei mesi in francia: in borsa il titolo perde oltre il 6% 

L’utile di Iliad crolla del 60%
Ma in Italia 4 milioni di abbonati
L’ad Reynaud: i ricavi sono tornati a crescere, è una buona notizia

ANSA

COMUNE PECETTO 
TORINESE (TO)

Via Umberto I 3, 10020 Pecetto
Il Comune di Pecetto Torinese intende alienare 
l’immobile comunale con destinazione 
commerciale (autorimessa), sito in Torino, Via 
Feletto 54 b, mediante asta pubblica con il sistema 
delle offerte segrete in rialzo, da confrontarsi 
col prezzo a base d’asta di € 161.300,00. Il 
fabbricato risulta libero e non utilizzato. Termine 
ricezione offerte: ore 11 del 27.9.2019. La gara si 
svolgerà alle ore 9.00 del giorno 3.10.2019. Per 
ritiro di copia degli atti e dei documenti, Ufficio 
Protocollo – URP, tel. 011/8609218- 9 (lunedì, 
mercoledì e venerdì 8.30-11.00; martedì e giovedì 
14.00-17.00; mercoledì: 16.00-17.00) oppure 
consultare il sito www.comune.pecetto.to.it.
Pecetto T.se, 30 luglio 2019
 IL RESPONSABILE AMMINISTRATIVO
 Dott. Bernardo Caccherano

104COCO.cdr

La C.U.C. rende noto che è indetta procedura
aperta per l'affidamento del “Servizio di traspor-
to scolastico per i Comuni di Comacchio, Meso-
la, Fiscaglia, Goro, Lagosanto e Jolanda di Savo-
ia - CIG 8008777BD8”. I documenti di progetto,
il bando, il disciplinare di gara ed i relativi allegati
sono pubblicati sul sito del Comune di Comac-
chio nella sezione Amministrazione Traspa-
rente/Bandi di gara e contratti/ Atti delle
amministrazioni aggiudicatrici e degli enti
aggiudicatori distintamente per ogni proce-
dura e sulla piattaforma SATER

Il Dirigente del Settore I

https://piattaformaintercenter.regione.emilia-
romagna.it.
Importo a base di gara euro 2.501.734,97, oltre
IVA. Le offerte dovranno pervenire entro le ore
17:00 del giorno 30/09/2019.

Servizi alla Persona,
Turismo e Istituti Culturali

Dott. Roberto Cantagalli

CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA (C.U.C.)
COMUNE DI COMACCHIO, CODIGORO,

FISCAGLIA, GORO, JOLANDA DI SAVOIA,
LAGOSANTO, MESOLA, ASP DEL DELTA
FERRARESE, ENTE DI GESTIONE PER I

PARCHI E LA BIODIVERSITA' DELTA DEL PO

RIAPERTURA DEI TERMINI DI SCADENZA - AVVISO DI SELEZIONE 
PER IL CONFERIMENTO DI INCARICO DI DIRETTORE GENERALE 
DELL’AUTORITÀ D’AMBITO N. 3 TORINESE

IL SEGRETARIO GENERALE
Rende noto che per ragioni di pubblico interesse sono riaperti i 
termini di scadenza relativi all’avviso di selezione per il conferimento 
dell’incarico di Direttore Generale dell’Autorità d’ambito n.3 Torinese 
datato 22/03/2019.
Il nuovo termine fissato per la presentazione delle domande di 
partecipazione viene stabilito nel giorno: 24 settembre 2019, secondo 
le modalità già previste dall’avviso di selezione sopra indicato.
Restano invariate tutte le disposizioni dell’avviso originario, pertanto 
conseguentemente, i necessari requisiti per la partecipazione e per 
il conferimento continueranno a dover essere posseduti alla data di 
scadenza dell’avviso iniziale.
Informazioni: Tutti gli atti e i comunicati relativi all’avviso di selezione 
sono pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente www.ato3torinese.it in 
Amministrazione trasparente, Sezione Bandi di Concorso ed hanno 
valore di notifica a tutti gli effetti nei confronti dei candidati.
Torino, 01/07/2019 F.to Il Segretario Generale

(Dott. Mario Spoto)

 

 

 

 

Società Italiana Traforo Autostradale del Frejus S.p.A.
Sede Legale e Uffici Direttivi 

Susa (TO),Via S. Giuliano, 2 CAP 10059
Tel. 0122-621.621; Fax 0122- 622.036

AVVISO DI GARA

MEDIANTE PROCEDURA APERTA

L’intestata Società rende nota l’indizione di una 
procedura aperta, ai sensi dell’art. 60, del D.Lgs. n. 
50/2016, con il criterio del prezzo più basso.
Contratto di Appalto per l’esecuzione del servizio: 
“A32 Torino – Bardonecchia - Nuova Linea Torino-
Lione – Parte Comune ITALO-FRANCESE - Lotto 1 – 
Cantiere Operativo 2 - Rilocalizzazione dell’Autoporto 
di Susa – “Piano di Monitoraggio Ante Operam” - CUP 
C11J05000030001 – CIG 80028500BE.
L’Appalto ha per oggetto il Piano di Monitoraggio 
Ambientale relativo alle componenti che risultano 
potenzialmente interferite dalla realizzazione del nuovo 
autoporto in Comune di San Didero e Bruzolo (TO) e 
della connessa viabilità di svincolo autostradale.
Importo complessivo a base di gara € 304.126,39 
(esclusa I.V.A.), comprensivo di oneri per la sicurezza 
non soggetti a ribasso; l’appalto è compensato a corpo; 
oneri per la sicurezza: € 4.258,34, riconosciuti in base 
alle effettive attività svolte.
Durata: mesi 12 
Data limite di ricevimento delle offerte: 14/10/2019, 

ore 12,00, da inviare a SITAF S.p.A., Via San Giuliano 
n. 2, 10059 Susa (TO).
Il bando di gara è stato spedito all’Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee 
l’08/08/2019 ed in pari data ricevuto ed è pubblicato 
su Gazzetta Ufficiale V Serie Speciale - n. 103 del 
02/09/2019: è inserito, unitamente al “Disciplinare di 
Gara” e relativi moduli e allegati, sul sito www.sitaf.it . 
Addì, 04/09/2019

SITAF S.p.A. 
Il Responsabile del Procedimento in fase di gara

Geom. Francesco NERI

 
 
 
 

 

GEIE - «GEF»
“Groupement d’Exploitation du Fréjus”

Plate Forme du Tunnel
F-73500 MODANE (FR)

Tel. +33 - 479202600 Fax +33 – 479202610

AVVISO DI GARA
Il GEIE “ GEF “, nella sua qualità di gestore unico 
del Traforo Autostradale del Frejus, con sede legale 
in Modane – Francia - 73500, Plate forme du 
Tunnel du Fréjus – ha rinnovato l’indizione di una 
procedura di gara aperta per l’appalto di fornitura 
intitolato “Rinnovo dei Veicoli di pattuglia assegnati 
al Servizio di Sicurezza del Tunnel del Fréjus”. 
Classifica CPV 34136200. 
Il contratto riguarda la fornitura di mezzi di pattuglia 
utilizzati per il trasporto di persone e di diverse 
tipologie di apparati. Questi veicoli hanno il compito 
di eseguire le scorte tecniche, la protezione dei 
cantieri e il pattugliamento all’interno del Tunnel 
del Fréjus e, se necessario, estinguere l’inizio 
dell’incendio per mezzo di attrezzature che sono 
caricate a bordo di questi veicoli.
La fornitura consiste nell’acquisto di un minimo di 
1 fino a un massimo di 4 veicoli. 
Termine di esecuzione: 12 mesi, con possibilità di 
tre rinnovi.
Data limite di ricevimento delle offerte:
17 settembre 2019, ore 12.00, da inviare per via 
elettronica all’indirizzo http://www.sftrf.fr. 
Tutte le informazioni per la partecipazione alla 
presente procedura sono disponibili gratuitamente 
sul sito http://www.sftrf.fr.
Numero di riferimento da parte della stazione 
appaltante: GEF 2019/06.
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa, sulla base dei seguenti criteri di 
valutazione e relativa ponderazione:
1. Prezzo. Ponderazione: 80.
2. Valore tecnico. Ponderazione: 20.
Il bando di gara è stato inviato in GUCE il 
07/08/2019.
Addì, 04/09/2019
GEIE “ GEF “

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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UN DELICATO
PATTO

D’EMERGENZA

LA CONOSCENZA 
IMPRIGIONATA

NELLA GARA DEI TEST

FEDERICO GEREMICCA

L’
occupazione  giovanile  è  
pressoché  stagnante  dopo  
l'uscita dalla recessione. Sia-
mo il fanalino di coda d'Eu-
ropa. E non sto parlando dei 
giovanissimi. 

Il tasso di occupazione dei 25-34enni, do-
po aver subito un tracollo di 10,8 punti per-
centuali tra il luglio 2007 e il luglio 2014, an-
no di uscita dalla recessione, nei cinque an-
ni successivi è aumentato di appena tre pun-
ti. Se continuasse con questo ritmo ci vor-
rebbero ben 13 anni per tornare ai livelli del 
2007, mentre già si intravedono le nubi ne-
re di una nuova recessione.

Oggi, l’Italia è all’ultimo posto in Europa 
come tasso di occupazione dei giovani da 
25 a 34 anni, con venti punti percentuali in 
meno rispetto alla media tra i 25-29enni e 
dodici punti tra i 30-34enni. Anche la Gre-
cia, con tutti i suoi problemi, mostra valori 
superiori a quelli italiani. E l’Italia è anche 
tra gli ultimi nella classifica dei laureati 
nella fascia tra i 30-34enni.

Il gap di genere nei tassi di occupazione 
è a svantaggio delle donne di 16,6 punti 
percentuali. 

Il gap tra Nord e Sud è cresciuto ed è eleva-
tissimo: 31 punti percentuali. I giovani del 
Nord devono ancora risalire 7 punti rispet-
to al 2007 e quelli del Sud 8,6: due mondi 
giovanili accomunati dalla difficoltà di recu-
pero, ma separati e sempre più lontani per i 
livelli occupazionali raggiunti, con opportu-
nità macroscopicamente differenti.

Il problema non è solo quantitativo, ma 
di qualità del lavoro giovanile. Il livello del-
le retribuzioni è basso. Sono aumentati ri-
spetto al 2007 il part time involontario, la 
precarietà lavorativa e il numero di giova-
ni che svolgono un lavoro non adeguato al 
titolo di studio.

Si tratta di una vera emergenza naziona-
le: un’occupazione giovanile nel complesso 
troppo bassa, una forte differenza di gene-
re, un Sud sempre più distante dal Nord, 
un'Italia che si allontana dall'Europa. 

Il grande filosofo Zygmunt Bauman affer-
mava a proposito del dopoguerra: «Allora 
la gente era ottimista, vedeva la luce alla fi-
ne del tunnel. Le insicurezze erano tempo-
ranee. Ora invece ci rendiamo conto che l’in-
sicurezza è per sempre».

Un clima di incertezza permanente perva-
de le prospettive soprattutto delle giovani ge-
nerazioni. L'incertezza che si protrae nel tem-
po crea senso di impotenza, paura e paralisi 
delle energie vitali nei segmenti più vulnera-
bili, ma è frutto anche della carenza delle po-
litiche nel fornire prospettive concrete.

A fronte di tali evidenze possiamo ancora 
meravigliarci dei bassi livelli di fecondità 
del Paese, soprattutto al Sud? O della par-
tenza senza ritorno di giovani di tutti i titoli 
di studio? O dell'alto numero di giovani che 
non studiano e non lavorano? Come affron-
teremo le nuove sfide di un mercato del la-
voro in rapidissima trasformazione e di un 
sistema produttivo che ha bisogno della lin-
fa vitale giovanile e femminile per rinnovar-
si ed essere competitivo? 

Una strategia di governo adeguata non è 
più rimandabile. 

I giovani e le giovani sono la speranza di 
questo Paese e hanno il diritto di tornare a 
sperare. Chi governerà avrà il dovere di af-
frontare questo tema come priorità in mo-
do deciso perché è in gioco non solo il dirit-
to al futuro di intere generazioni, ma lo stes-
so destino civile del nostro Paese. 

Bisogna ritrovare il coraggio di affrontare 
la questione in modo strategico e di lungo pe-
riodo, misure contingenti non bastano più. —
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A
B  o  C?  Fermo  immagine  di  
un’intera generazione davanti 
a un foglio di 60 domande con 5 
opzioni di risposta, lo studio se-
lettivo affinato da mesi di simu-
lazioni,  il  calcolo  frenetico  di  

punteggi e percentuali, la differenza tra suc-
cesso e fallimento in una crocetta. Con settem-
bre è arrivata la stagione dei test: il più impo-
nente e famigerato - quello per l’accesso alla fa-
coltà di medicina - si è svolto ieri (69mila gli 
iscritti per 11.568 posti disponibili), ma è solo 
la punta di un iceberg di selezioni cui quotidia-
namente vengono sottoposti i ventenni del 
nuovo millennio per accedere agli studi, agli 
stages, ai dottorati, ai colloqui di lavoro, ai con-
corsi ministeriali. Non a caso i vari manuali 
preparatori sono da giorni in cima alla classifi-
ca dei libri più venduti, il primo è quello per la 
selezione di 1052 Assistenti Vigilanza Mibac. 

A, B o C? Non è solo una questione tecnica, 
è una profonda mutazione della conoscenza: 
la preparazione a misura di test è molto diver-
sa di quella necessaria per scrivere una buona 
tesi o sostenere un colloquio. Dimenticate la 
visione d'insieme, i collegamenti, la profondi-
tà, il pensiero critico. Qui ci vogliono logica e 
riflessi pronti, capacità di selezionare e coglie-

re immediatamente le trappole nascoste nei 
quesiti. Ci vuole anche calcolo utilitaristico, 
perché  la  risposta  sbagliata  sottrae  punti,  
quella non data vale zero: quindi il rischio va 
attentamente dosato. Studiare è necessario 
ma non basta, è favorito chi sa improvvisare, 
regge lo stress e non va nel panico di fronte al-
la scelta multipla. Soprattutto aiuta, assicura-
no gli esperti, l’attitudine al «problem sol-
ving». Qualcuno ce l’ha innata, qualcuno la al-
lena nei corsi dedicati - da qui le proteste de-
gli studenti, ieri vestiti da supereroi in camice 
bianco, convinti che anche sui test si combat-
ta una lotta di classe e siano favoriti i candida-
ti che possono contare sull’appoggio finanzia-
rio delle famiglie nella preparazione. 

Da parte loro università e aziende replica-
no che una selezione va fatta e il test è il modo 
più semplice finora trovato, anche se non sem-
pre vince il migliore, il più preparato, il più in-
telligente, proprio come nella vita. Che suc-
cesso e fallimento siano relativi è indubbio, a 
lasciare l’amaro in bocca è un’altra cosa: il 
messaggio che passa ai nostri figli è che la co-
noscenza è una gara, A, B o C. Mentre è loro di-
ritto sognare un mondo dove imparare sia 
una gioia, l’avventura di una vita. —
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FABIO MARTINI

«Il 23 agosto 1989 avevo dodici anni. Troppi 
pochi per partecipare alle altre manifestazio-
ni di piazza, ma quel giorno mio padre mi por-
to con sé. Come tutti anche noi seguimmo le 
istruzioni della radio. Prendemmo un bus a 
Tallinn, che ci lasciò in un punto preciso lun-
go la strada: quando è arrivato l’ordine, ho al-
largato le braccia più che potevo. Ho stretto 
la mano del mio papà, dall’altra parte c’era 
un signore con i baffi. Non lo scorderò mai». 
Quella di Karin Laur è solo una delle toccanti 

testimonianze raccolte dalla piattaforma on-
line dedicata  alla  «Baltic  Way»,  la  catena 
umana che segnò l’indipendenza dei Paesi 
baltici dall’occupazione sovietica. Quasi due 
milioni di persone si presero per mano lungo 
oltre 600 chilometri, coordinate dalle radio 
dei tre paesi. A loro è dedicata l’installazione 
«One Wave», a Vilnius: un muro costruito da 
migliaia di apparecchi capaci di suonare all’u-
nisono, esattamente come trent’anni fa. 

ISTANTANEE

A
lla fine è andata come si preve-
deva, anzi anche oltre: l'80% de-
gli iscritti al Movimento Cinque-
stelle ha detto sì al patto di go-
verno con il Pd, e dunque può 
prendere il largo un esecutivo 

del quale è difficilissimo, per ora, prevedere 
durata, efficacia e perfino direzione. Ha da-
vanti un ostacolo sin da subito impegnativo - 
intendiamo la manovra economica d'autun-
no - e molte insidie nascoste nelle pieghe di un 
rapporto (quello appunto tra M5S e Pd) se-
gnato da rancore e disistima.

Le premesse sono queste, e sarebbe inutile 
nasconderlo. Ma ugualmente insensato sareb-
be non vederne i profili di interesse e perfino 
di sperimentazione: per la prima volta in Euro-
pa una forza populista - la maggiore nel conti-
nente - si allea con un partito "tradizionale" - il 
più tradizionale, qui in Italia - per dar vita ad 
un classico governo di coalizione (che i grillini 
consideravano fino a ieri una bestemmia).

Certo, per Grillo e Casaleggio - mente e 
braccio dell'intera operazione - si è tratta-
to di una scelta dettata da uno stato di ne-
cessità (semplifichiamo: il timore di nuove 
elezioni), ma ciò nulla toglie alla valenza 
che l'esperimento ha per lo stesso Movi-
mento. Grillo e Casaleggio hanno per ora 
dimostrato di credere alla possibilità che il 
patto giallorosso funzioni: e finché ci cre-
dono loro,  la stabilità  dell'esecutivo do-
vrebbe essere assicurata.

Diverso il discorso per il Pd, che dopo an-
ni di polemiche violente si trova ora - di fat-
to - a governare con il "comico" e col "capo 
della Spectre", quel Casaleggio jr accusato 
di gestire un potere oscuro e indecifrabile. È 
la prima volta, come dicevamo, che una for-
za populista ed un partito europeista e costi-

tuzionale  provano  a  governare  assieme.  
L'incontro-scontro tra sovranismo (Lega) e 
populismo (M5S) ha dato i risultati che ha 
dato: cosa potrà produrre - per il Paese e per 
i soggetti protagonisti dell'intesa - questa 
nuova ed eccentrica alleanza?

Anche i democratici hanno aderito al pat-
to per un evidente stato di necessità, ma 
non fanno mistero di considerare questa 
scelta potenzialmente strategica: se il gover-
no Conte 2 arrivasse davvero a fine legisla-
tura, infatti, sarebbe difficile non considera-
re questo "patto emergenziale" alla stregua 
di una vera e propria alleanza politica (da ri-
proporre, evidentemente, in ogni occasio-
ne elettorale). Ed è ovvio, allora, che l'inter-
rogativo ora riguardi la possibile durata, ap-
punto, dell'esecutivo.

E qui le note si fanno più dolenti, consi-
derate le grandi differenze - politiche, pro-
grammatiche e perfino di valori - esistenti 
tra Partito e Movimento. Con in più due 
evidenti insidie. La prima chiama in cau-
sa la piattaforma Rousseau, le cui consul-
tazioni possono trasformarsi per il Pd in 
una sorta di forche caudine buone - per al-
tro - a interrompere l'esperienza di gover-
no in ogni momento. La seconda è rappre-
sentata dai progetti di Matteo Renzi, che 
di questo esecutivo detiene - in tutta evi-
denza - la Golden share.

Molti attribuiscono all'ex premier l'inten-
zione di andare al voto in primavera con 
un suo nuovo soggetto politico. Renzi non 
conferma,  ma nemmeno smentisce:  per  
ora lancia avvertimenti e rivendica libertà 
d'azione. Quel che prospetta, insomma, è 
un cammino incerto e accidentato per il 
"partito di Bibbiano" ed i suoi inflessibili ac-
cusatori. Nemici ieri, alleati oggi. E vedre-
mo quanto potrà durare. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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MIGLIAIA DI RADIO
SUONANO ALL’UNISONO
NEL CUORE DI VILNIUS

NELL’OCCUPAZIONE GIOVANILE
L’ITALIA È IL FANALINO DI CODA
DELL’INTERA UNIONE EUROPEA

Oltre 277 milioni di euro in aiuti per le inon-
dazioni che nell'autunno del 2018 hanno 
messo in ginocchio l’Italia. È la cifra stanzia-
ta dal Fondo di solidarietà dell'Unione euro-
pea (Fsue). Ieri la Commissione per i bilanci 
ha approvato la mobilitazione di un totale di 
293,5 milioni di euro, in seguito agli eventi 

meteorologici estremi del 2018 in Italia, Au-
stria e Romania. Di questi 277,2 milioni an-
dranno al nostro Paese. 

Nell'autunno del 2018 quasi tutte le re-
gioni italiane, da nord a sud, sono state col-
pite  da  fenomeni  meteorologici  estremi  
che hanno causato frane, alluvioni e cadu-

ta di alberi, e sono stati all'origine di decine 
di decessi. Fra i danni materiali, si sono re-
gistrati gravi interruzioni delle reti stradali 
e fluviali, allagamenti di edifici pubblici e 
privati,  interruzioni  delle reti  elettriche e 
del gas, oltre a perdite significative nei set-
tori del legname e del turismo.

RAFFAELLA SILIPO

Inviato de "La Stampa", segue la politica italiana. 
Ha scritto per le riviste del Mulino saggi sulla natura 
“tifosa” dei giornalisti italiani. Autore, tra gli altri, 
de L'opposizione al governo Berlusconi (Laterza) 

e La fabbrica delle verità (Marsilio). 
Insegna “Giornalismo politico” a Tor Vergata
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L'ultimo via libera è arrivato da Milano al ca-
lar del sole, mentre i palazzi romani - e non 
solo romani - trattenevano il fiato in attesa 
del responso. Per oltre un'ora tutto si è incre-
dibilmente fermato - al Quirinale, a Palazzo 
Chigi, nelle stanze di partiti e istituzioni - in 
attesa che i computer di Davide Casaleggio, 
un privato cittadino, elaborassero le loro 
percentuali, inappellabili come un'ultima 
sentenza.

Alla fine è andata come si prevedeva, anzi 
anche oltre: l'80% degli iscritti al Movimen-
to Cinquestelle ha detto sì al patto di gover-
no con il Pd, e dunque può prendere il largo 
un esecutivo del quale è difficilissimo, per 
ora, prevedere durata, efficacia e perfino di-
rezione. Ha davanti un ostacolo sin da subi-
to impegnativo - intendiamo la manovra 
economica d'autunno - e molte insidie na-
scoste nelle pieghe di un rapporto (quello 
appunto tra M5S e Pd) segnato da rancore e 
disistima.

Le premesse sono queste, e sarebbe inuti-
le nasconderlo. Ma ugualmente insensato 
sarebbe non vederne i profili di interesse e 
perfino di sperimentazione: per la prima 
volta in Europa una forza populista - la mag-
giore nel continente - si allea con un partito 
"tradizionale" - il più tradizionale, qui in Ita-
lia - per dar vita ad un classico governo di 
coalizione (che i grillini consideravano fino 
a ieri una bestemmia).

Certo, per Grillo e Casaleggio - mente e 
braccio dell'intera operazione - si è trattato 
di una scelta dettata da uno stato di necessi-
tà (semplifichiamo: il timore di nuove ele-
zioni), ma ciò nulla toglie alla valenza che 
l'esperimento ha per lo stesso Movimento. 
Grillo e Casaleggio hanno per ora dimostra-
to di credere alla possibilità che il patto gial-
lorosso funzioni: e finché ci credono loro, la 

stabilità dell'esecutivo dovrebbe essere assi-
curata.

Diverso il discorso per il Pd, che dopo an-
ni di polemiche violente si trova ora - di fat-
to - a governare con il "comico" e col "capo 
della Spectre", quel Casaleggio jr accusato 
di gestire un potere oscuro e indecifrabile. È 
la prima volta, come dicevamo, che una for-
za populista ed un partito europeista e costi-
tuzionale  provano  a  governare  assieme.  
L'incontro-scontro tra sovranismo (Lega) e 
populismo (M5S) ha dato i risultati che ha 
dato: cosa potrà produrre - per il Paese e per 
i soggetti protagonisti dell'intesa - questa 
nuova ed eccentrica alleanza?

Anche i democratici hanno aderito al pat-
to per un evidente stato di necessità, ma 
non fanno mistero di considerare questa 
scelta potenzialmente strategica: se il gover-
no Conte 2 arrivasse davvero a fine legisla-
tura, infatti, sarebbe difficile non considera-
re questo "patto emergenziale" alla stregua 
di una vera e propria alleanza politica (da ri-
proporre, evidentemente, in ogni occasio-
ne elettorale). Ed è ovvio, allora, che l'inter-
rogativo ora riguardi la possibile durata, ap-
punto, dell'esecutivo.

E qui le note si fanno più dolenti, conside-
rate le grandi differenze - politiche, pro-
grammatiche e perfino di valori - esistenti 
tra Partito e Movimento. Con in più due evi-
denti insidie. La prima chiama in causa la 
piattaforma Rousseau, le cui consultazioni 
possono trasformarsi per il Pd in una sorta 
di forche caudine buone - per altro - a inter-
rompere l'esperienza di governo in ogni mo-
mento. La seconda è rappresentata dai pro-
getti di Matteo Renzi, che di questo esecuti-
vo detiene - in tutta evidenza - la Golden 
share.

Molti attribuiscono all'ex premier l'inten-
zione di andare al voto in primavera con un 
suo nuovo soggetto politico. Renzi non con-
ferma, ma nemmeno smentisce: per ora lan-
cia avvertimenti e rivendica libertà d'azio-
ne. Quel che prospetta, insomma, è un cam-
mino incerto e accidentato per il "partito di 
Bibbiano" ed i suoi inflessibili accusatori. 
Nemici ieri, alleati oggi. E vedremo quanto 
potrà durare.
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LA STAMPA Via Lugaro 15, 10126 Torino
Email: lettere@lastampa.it
Fax: 011 6568924
Anna Masera
Garante del lettore: publiceditor@lastampa.it

NADIA FERRIGO

LINDA LAURA SABBADINI 

Le lettere sulla crisi di governo
Fino a venerdì a dialogare con i lettori 
sarà Fabio Martini. Il tema: la crisi di gover-
no. Sabato sarà il direttore Maurizio 
Molinari a rispondere alle lettere. Domeni-
ca, come di consueto, spazio alla «RisPosta 
del cuore» di Maria Corbi.

Nel testo di Friedman descrizioni e personag-
gi totalmente immaginari 
Caro Direttore,
sono sorpreso, e le confesso anche un po’ di-
spiaciuto per la stima che le porto, della pubbli-
cazione - addirittura con richiamo in prima pa-
gina - dell’anticipazione di un brano che mi ri-
guarda nel nuovo libro sull’Italia di Alan Fried-
man. Sono sorpreso perché descrizioni, perso-
naggi e interpreti rappresentati in una pièce di 
pessimo gusto sono non solo totalmente im-
maginari ma grotteschi e paradossali in una ri-
costruzione mirata a denigrare i protagonisti. 
Siamo un paese libero, in cui è facile inventa-
re, diffamare, calunniare. Ma siamo anche un 
paese dove tutti, cittadini e ministri, hanno il 
diritto/dovere di difendersi. Per questo, una 
volta che avrò letto tutto il libro in questione, 
mi riservo di adire le vie legali nei confronti 
dell'autore a tutela della verità dei fatti circa la 
gestione del ministero dell'Economia e delle Fi-
nanze nel periodo in cui ho avuto l'onore e l'o-
nere di guidarlo. E a tutela anche del mio buon 
nome. Fatto salvo il sacrosanto diritto di crona-
ca, mi è dispiaciuto davvero leggere, su un gior-
nale di alta qualità come il suo, falsi d'autore 
spacciati per rivelazioni giornalistiche.
Con immutata stima,

GIOVANNI TRIA
Da giornalista scrupoloso, 

cauto e con quarant'anni di esperienza,
confermo di aver rispettato la condizione 

della verità della notizia posta
a fondamento del diritto di cronaca e di aver 

controllato l’attendibilità della fonte
e rispettato la verità sostanziale e storica dei 

fatti oggetto della notizia stessa.
ALAN FRIEDMAN
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Caro Martini, 
nessuno si pone i dubbi sulla veridicità dei ri-
sultati della consultazione. Chi gestisce il  
software che totalizza i risultati? Chi control-
la che i risultati corrispondano effettivamen-
te ai voti ricevuti e non siano manipolati? Si 
può votare senza che sia garantito l'anonima-
to di chi esprime il voto in modo che il voto 
stesso sia libero e non condizionato?

CARLO MENOZZI
Chiudere una cosa importante come una 

crisi di governo con una barzelletta è vera-
mente inaudito. Le elezioni vengono fatte 
per mandare alle Camere persone, in teoria, 
più competenti di noi in politica che, viven-
dola in pieno, dovrebbero avere in mano la si-

tuazione. E invece la Piattaforma Rousseau 
rimanda la palla all’operaio, all’impiegato o 
al medico, persone che, avendo tutt’altro a 
cui pensare, devono decidere se fare o meno 
il governo. Se non è populismo gratuito que-
sto all’ora che cos’è?

LUIGI LA CARRUBBA
Piattaforma Rousseau: offesa alla demo-

crazia? Suvvia non stiamo esagerando? Non 
ho votato 5 Stelle, ma questa richiesta al po-
polo grillino, magari un po' squinternata con 
tutte le sue difficoltà tecniche, non mi sem-
bra che una manifestazione - sia pure imper-
fetta - di sana democrazia. 

RENATA FRANCHI — 
c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SECONDO ME

Tutti i dubbi 
sulla Piattaforma 

Rousseau 

Tre lettere scritte senza conoscere l’esito del voto e contenenti, pur diverse tra loro, un nu-
cleo di oggettiva verità. È vero che tutte le democrazie rappresentative si fondano su un 
processo nel quale una base larga di elettori delega un nucleo dirigente ad assumere le de-
cisioni più importanti e infatti anche i capi dei Cinque stelle hanno assunto la stragrande 
maggioranza delle decisioni senza interpellare la base. Al tempo stesso è vero che richiede-
re il voto degli iscritti sulle decisioni strategiche rappresenta un’espressione di democra-
zia. Una procedura del genere è stata adottata dalla Spd, ma col voto in carne ed ossa degli 
iscritti, prima di stringere un accordo con Angela Merkel. E infine è vero che sulla Piattafor-
ma Rousseau mancano i requisiti minimi, di sicurezza e di garanzia circa la integrità, au-
tenticità del voto. Lo ha certificato il Garante per la Privacy. Ma questa opacità non è un 
aspetto irrilevante di tutta la storia.

Illustrazine di Massimo Jatosti
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L’AlbatrossOne di Airbus può alzare le estremità delle ali per adattarsi al vento e alle turbolenze 

PAOLO GALLINA
UNIVERSITÀ DI TRIESTE

G
ià ai primi del No-
vecento  vissero  
lungimiranti scien-
ziati  come  Euge-
nio  Tanzi  
(1856-1934)  e  

Charles  Sherrington  
(1857-1952), che supposero 
la capacità del cervello di mo-
dificare la propria struttura 
biologica in funzione delle sti-
molazioni derivanti dall’am-
biente. Ma a causa di inerzie 
scientifiche solo dopo gli An-
ni 50 l’accademia acquisì pie-
na consapevolezza della pla-
smabilità del cervello, soprat-
tutto con i lavori di Donald 
Hebb (1904-1985).

Oggi abbiamo una chiara 
visione di  quella che viene 
definita  neuroplasticità:  
quando una persona intera-
gisce con il mondo esterno, 
poco alla volta e proporzio-
nalmente alla stimolazione 
e al tempo di stimolazione, 
la  struttura  neurobiologica  
del sistema nervoso si modi-
fica. Ciò avviene anche per 
quanto riguarda il rapporto 
tra l’uomo e i manufatti che 
crea, anche i più innocui. Il 
cervello dei violinisti profes-
sionisti, per esempio, possie-
de  strutture  neurali  meno  
«disperse» rispetto a quello 
dei musicisti neofiti: con la 
pratica le connessioni neura-
li si riconfigurano in manie-
ra tale da rendere automati-
ci i movimenti motori. Il pro-
cesso  richiede  un  training  
pluriennale.

Ma le macchine possono 
anche «depotenziare» le ca-
pacità  neurale.  È  risaputo  
che  l’uso  della  calcolatrice  
promuove processi di fossi-
lizzazione cognitiva.  Chi si  
avvale  di  codici  di  calcolo  
non è in grado di eseguire 
calcoli a mente con sicurez-
za. La neuroplasticità, infat-
ti, agisce in entrambe le dire-

zioni: potenzia i legami neu-
rali, se stimolata, e depoten-
zia le aree del cervello che 
non vengono impiegate quo-
tidianamente.  In  questo  la  
mente è simile a un musco-
lo: necessita di allenamento 
per mantenere o incrementa-
re le proprie capacità. Perciò 
ogni  delega  cognitiva  alle  
macchine,  soprattutto  alle  
piattaforme digitali, tende a 
indebolirla.

Ma esistono altri meccani-
smi con cui le macchine in-
fluenzano la mente. Il filoso-
fo Robert Nozick nel saggio 
«Anarchia, stato e utopia» pro-
pose un esperimento menta-
le. Ipotizzò l’esistenza di una 
macchina in grado di erogare 
un piacere assoluto: chi vi si 

connette può vivere felice per 
il resto della sua vita. Nozick 
volle mettere in evidenza un 
paradosso: malgrado il suo fi-
ne ultimo sia la ricerca della 
felicità, l’uomo non sarebbe 
disposto a sacrificare la pro-
pria vita (intesa come sequen-
za di eventi positivi e negati-
vi) in cambio di una felicità as-
soluta ed eterna (provata al 
di fuori della vita). Anche se ci 
fosse una macchina in grado 
di violentare beneficamente 
la mente in maniera così defi-
nitiva da fargli provare la «feli-
cità assoluta» l’uomo la rifiu-
terebbe. L’intento di Nozick 
era mettere in evidenza come 
l’obiettivo ultimo dell’uomo 
non sia, in realtà, la ricerca 
della felicità.

Nozick si sbagliava, per-
ché una macchina del gene-
re è realmente esistita. Ne-
gli Anni 70 il neuropsichia-
tra  Robert  Heath tentò  di  
curare  l’omosessualità  di  
un paziente forzandolo ad 
avere rapporti sessuali con 
una prostituita, mentre ve-
niva stimolato il suo senso 
del piacere (il setto pelluci-
do, l’ipotalamo, l’amigdala 
e il talamo) attraverso una 
serie  di  elettrodi.  Nell’in-
tento  del  terapeuta  c’era  
l’erronea  speranza  che  il  
rapporto eterosessuale ve-
nisse associato al «piacere 
elettrico» in modo da crea-
re un condizionamento, un 
po’ come avveniva con il ca-
ne di Pavlov.

Non si conoscono le sorti 
di questo paziente, nato nel 
posto sbagliato al momento 
sbagliato, ma è certo che pri-
ma di questa esperienza eb-
be modo di provare la «mac-
china del piacere assoluto». 
Per sedute di diverse ore, pi-
giando esso stesso su un pul-
sante, si autoprocurò legge-
re  scariche  elettriche  che  
agirono sugli organi del pia-
cere. In una di queste pigiò 

il pulsante 2 mila volte, rifiu-
tandosi di smettere quando 
gli inservienti lo richiamaro-
no alla realtà. 

Quello  descritto  rappre-
senta una vicenda estrema. 
Più in generale, ogni volta 
che  interagiamo  con  una  
macchina,  sia  uno  smart-
phone, un’auto o un pc, la 
mente si modifica. A volte si 
adatta,  altre  ne  subisce  il  
condizionamento.  Anche  
l’impiego  di  un  semplice  
martello per una decina di 
minuti induce l’utilizzatore 
a  credere  inconsciamente  
di  «possedere  un  braccio  
più  lungo».  Ovviamente,  
non tutte le macchine sono 
dannose. Il fatto che la men-
te si modifichi durante l’in-
terazione non è di per sé un 
fatto  negativo.  I  vari  casi  
vanno  analizzati  singolar-
mente in funzione delle ap-
plicazioni, delle opportuni-
tà e dei rischi per gli utenti.

E questo è quanto faccio 
nel  saggio  scientifico  «La  
mente liquida», Dedalo, dal 
«forte»  delle  mie  ricerche  
sull’interazione uomo-mac-
china e la robotica. —
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LUIGI GRASSIA

D
a 70 o 80 anni, da 
quando sono pas-
sati di moda i bi-
plani, la struttura 
aerodinamica de-
gli aerei è rimasta 

più o meno la stessa. I pro-
gressi sono stati fantascienti-
fici se si parla di motori, di 
materiali, di elettronica, ma 
quanto all’architettura aero-
dinamica di base dei velivoli, 
si è radicata una tradizione 
che sembra immodificabile: 
piccoli aggiustamenti sì (tipo 
le «winglet» o alette di estre-
mità),  idee  radicalmente  
nuove no.

A onor del vero nei caccia e 
nei bombardieri si è osato pa-
recchio, anche se non sem-
pre  con  successo  duraturo  
(come con le ali a geometria 
variabile, poi abbandonate, 
o quelle a delta o con l’elimi-
nazione  della  coda),  ma  
nell’aeronautica civile è pre-
valsa la conservazione pura e 

semplice. Come dice - più o 
meno - il proverbio, non si la-
scia la rotta vecchia per quel-
la nuova.

O invece si dovrebbe? Ne-
gli Anni 90 un docente italia-

no di aeronautica di nome Al-
do Frediani si è chiesto che 
cosa si potesse fare per ripro-
gettare da zero l’aerodinami-
ca dei velivoli civili in modo 
da  ottenere  più  efficienza  

energetica, meno rumorosi-
tà e più sicurezza e ha scoper-
to - o meglio ha riscoperto - 
che il modo migliore per an-
dare avanti era tornare indie-
tro, cioè ai vecchi biplani. So-

no loro, e non i monoplani, a 
garantire l’optimum aerodi-
namico. Il ritorno al passato 
è un paradossale «ritorno al 
futuro», come nell’omonimo 
film di fantascienza.

Naturalmente i biplani del 
XXI secolo vanno realizzati 
in versione aggiornata ai pro-
gressi dei materiali e dell’elet-
tronica. Frediani ha concepi-
to alcune soluzioni adatte a 
biplani civili di grandi dimen-
sioni, le ha sperimentate e mi-
gliorate nel tempo e poi le ha 
tutelate con brevetti in Euro-
pa e negli Usa. E ora, che di 
anni ne ha 72 e ha lasciato la 
cattedra  di  aeroelasticità  
all’Università  di  Pisa,  dalla  
stessa  università  coordina  
un consorzio internazionale 
di atenei e aziende per realiz-
zare le sue idee. Il consorzio 
si chiama «Parsifal» e coinvol-
ge un colosso mondiale co-
me  Airbus  e  società  come  
Klm, oltre che gli aeroporti di 
Milano e di Pisa e decine di al-
tri soggetti in Europa. 

Spiega Frediani che, a pari-
tà di tempo, di costi economi-
ci e ambientali e di numero 
di decolli, i biplani civili con-
sentono di far volare circa il 
50% di passeggeri in più ri-
spetto agli aerei monoplano. 
«Da qui a 20 anni - dice - il nu-
mero di persone che volano 
raddoppierà.  Ma il  sistema 
aeroportuale mondiale è già 
intasato oggi. Per tenere die-
tro allo sviluppo dell’aviazio-
ne civile senza raddoppiare il 
numero degli scali sarà essen-
ziale ricorrere ai biplani». 

Domandina  inevitabile:  
ma se i biplani regalano tutti 
questi  vantaggi,  come  mai  
per tanti decenni sono stati 
messi da parte? Frediani ri-

sponde che proprio l’evolu-
zione tecnologica ha cambia-
to il mix di vantaggi e svan-
taggi delle due configurazio-
ni mono e biplano e che «so-
prattutto l’avvento dei mate-
riali compositi ha eliminato 
molti dei problemi che zavor-
ravano i biplani».

I progetti a cui lavora il con-
sorzio «Parsifal» sono nume-
rosi e tra questi il più avanza-
to, «già pronto per entrare in 
produzione», dice Frediani, 
si chiama «Idintos»: oltre che 
un biplano è un idrovolante. 
E pure questo è un bel ritor-
no al passato (o al futuro?), 
visto che gli idrovolanti han-
no avuto la loro stagione di 
gloria in una certa fase del se-
colo scorso ma poi sono di-
ventati marginali. «Se i bipla-
ni saranno anche idrovolan-
ti, come “Inditos” - sottolinea 
Frediani - si otterrà il vantag-
gio supplementare di poter 
usare come aeroporti i mari e 
i laghi».

In un altro progetto aerodi-
namico, il gigante Airbus sta 
sviluppando  un  aereo  che  
quando vola batte l’estremi-
tà delle ali come gli uccelli - 
anche se non lo fa a scopo di 
propulsione, ma per variare 
la resistenza all’aria. L’Alba-
trossOne per adesso è un dro-
ne  telecomandato.  Spiega  
l’ingegnere Tom Wilson, di 
Airbus: «I jet militari usano 
già le estremità alari incernie-
rate per consentire una mag-
giore capacità di stoccaggio 
sulle portaerei. Ma il nostro 
AlbatrossOne è il primo a spe-
rimentare in volo le estremi-
tà alari battenti per alleviare 
gli effetti delle raffiche di ven-
to e delle turbolenze». —
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Uno dei progetti creati dal consorzio Parsifal, guidato da Aldo Frediani

Manuel Muccillo e la «coda scheletrica»

UN CONSORZIO INTERNAZIONALE A GUIDA ITALIANA RIVOLUZIONA L’AERODINAMICA DEI JET

Biplano, ritorno al futuro
Aerei più efficienti ed economici
con le super-ali intelligenti

L’idrovolante Idintos è il modello del consorzio Parsifal più vicino allo stadio produttivo

GABRIELE BECCARIA

S
iamo aggressivi e 
invasivi. Così osti-
nati  da  lasciare  
tracce  ovunque  
sul Pianeta, mol-
to  prima  dell’in-

venzione delle macchine e 
della scoperta dell’energia 
atomica.

Se  finora  si  pensava  che  
l’Antropocene fosse una real-
tà recente, vale a dire l’era 
geologica che dal XVIII seco-
lo si spinge fino al presente 

ed è caratterizzata da un’in-
delebile  impronta  umana,  
fatta prima di tutto di emis-
sioni e di radiazioni, ci si de-
ve ricredere. La nostra specie 
Sapiens ha iniziato la propria 
instancabile opera di altera-
zione della Terra molto tem-
po fa: tra 10 mila e 3 mila an-
ni fa, quando le tribù dei cac-
ciatori-raccoglitori si sono as-
sottigliate e hanno lasciato il 
posto a comunità stanziali di 
allevatori e agricoltori. Una 
lunga ma inarrestabile transi-

zione che si è conclusa intor-
no al 1000 a.C., quando la Na-
tura si è definitivamente pie-
gata alla morsa dell’Antropo-
cene:  cancellazione  di  bo-
schi e foreste, trasformazio-
ne delle pianure e delle colli-
ne in aree per le colture, terre-
ni colonizzati da mandrie di 
animali  addomesticati,  vil-
laggi in espansione e agglo-
merati  urbani  via  via  in  
espansione.

«Non c’è mai stato un pro-
getto come questo»,  ha di-

chiarato con orgnoglio Lucas 
Stephens  dell’Environmen-
tal Law&Policy Center di Chi-
cago. In effetti il suo gruppo 
è stato coinvolto in un ma-
xi-studio  senza  precedenti.  
Oltre 1300 archeologi di tut-
to il mondo. Insieme hanno 
dato vita a un esempio di Big 
Data applicato al passato pro-

fondo: suddivisa in 146 re-
gioni, la Terra è stata analiz-
zata  nelle  molteplici  meta-
morfosi scatenate dall’uma-
nità e «ArchaeoGlobe» - que-
sto il nome dell’iniziativa - ha 
portato alla luce conseguen-
ze superiori a quelle comune-
mente ipotizzate.

«Già 3 mila anni fa gli im-

patti climatici erano eviden-
ti, sebbene inferiori agli at-
tuali», ha sottolineato uno de-
gli autori della ricerca, Erle 
Ellis,  scienziato  ambientale 
alla University of Maryland. 
L’Antropocene, quindi, è da 
retrodatare e non solo: la no-
stra stessa influenza sugli ha-
bitat  dei  cinque  continenti  
deve essere riconsiderata at-
traverso una logica di molte-
plici  rapporti  causa-effetto,  
ha spiegato Neil Roberts, ri-
cercatore presso le universi-
tà di Plymouth e Oxford. E’ 
una lezione fondamentale - 
si evidenzia nell’articolo su 
«Science» -  ora che l’emer-
genza  climatica  è  onnipre-
sente e ci si tormenta su co-
me alleggerire il nostro peso 
sul Pianeta. —
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L’Italia entra nella top ten de-
gli enti pubblici più innovati-
vi del mondo, stilata da «Na-
ture», con l’Istituto Naziona-
le di Fisica Nucleare (Infn) e 
il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (Cnr). Si collocano 
al 9° e al 10° posto per nume-
ro di pubblicazioni. In vetta 
l’Accademia  Cinese  delle  
Scienze  (Cas),  seguita  dal  
Centro Nazionale per la Ri-
cerca  Scientifica  francese  
(Cnrs) e dagli Istituti Nazio-
nali per la Salute (Nih) ame-

ricani. La Nasa occupa la set-
tima posizione. Dei dieci en-
ti quattro sono statunitensi, 
quattro europei e due asiati-
ci, di cui uno cinese e uno 
giapponese. L’Italia è prima 
in Europa. Infn e Cnr sono 
stati inclusi grazie a 542 e 
488 pubblicazioni. «Il risulta-
to è un’iniezione di ottimi-
smo per il futuro», ha detto il 
presidente del Cnr, Massimo 
Inguscio, che guida la Con-
sulta degli enti pubblici di ri-
cerca italiani.

I CONTROVERSI CONDIZIONAMENTI DELLE MACCHINE 

Così i robot ci cambiano la mente
Sanno stimolare o spegnere i neuroni
sfruttando la plasticità del cervello

ANTONIO LO CAMPO

U
n  ibrido  uo-
mo-robot.  E’  il  
possibile  futuro  
degli  abitanti  
dello spazio.

Uno  scenario  
perfino inquietante, ma non 
così lontano. Fa parte di un 
progetto  già  avviato  negli  
Usa, presso il celebre Mit di 
Boston, da un team guidato 
da un giovane ricercatore di 
origini italiane, Manuel Muc-
cillo. Ha progettato una sorta 
di «coda scheletrica» in grado 
di aiutare gli abitanti delle co-
lonie spaziali.
Muccillo, che cos’è il Proget-
to «SpaceHuman»?
«E’ un dispositivo di “soft ro-
botics” in grado di facilitare i
movimenti a gravità zero o ri-
dotta, ripristinando il giusto

movimento e l’equilibrio, as-
segnandocosìunanuovafun-
zione a una parte del nostro
corpo che finora non è stata
completamente sfruttata
tranne che per il trasporto di
carichi, lanostra schiena».
La «protesi» servirà anche in 
vista del turismo spaziale?
«L’accesso allo spazio non sa-
rà più riservato a pochi, sele-
zionati sulla base di durissi-
mi test fisici e psicologici, e
per questo l’obiettivo diventa
acilitare i futuri astronauti,
così che affrontino al meglio
unambienteradicalmente di-
verso e per il quale non siamo
fisicamenteadatti».
Cosa ci rende inadatti?
«Sulla Terra, attraverso mil-
lennidievoluzione,laconfor-
mazione del nostro corpo si è
configurata e ha risposto alle

regole dettate dalla forza di
gravità che ci spinge verso il
basso. Il bipedalismo è la ca-
ratteristica distintiva ed è de-
finito da una stretta base di
supporto e da una posizione
ergonomicamente ottimale
grazie alle curve lombari e
cervicali».
Cosa accade quando questa 
legge viene meno?
«L’ambiente sottomarino,
utilizzato anche dai ricerca-
tori delle agenzie spaziali, è
il contesto ideale in cui os-
servare e trarre ispirazione:
tra le specie che usano la co-
da per la natazione, spicca il
cavalluccio marino. Ha svi-
luppato un’estensione del
corpo che non svolge solo la
funzione di timone o propul-
sore, bensì la utilizza come
appendice prensile. Questa

gli consente di afferrare e
trasportare oggetti o di an-
corarsi alle superfici. In mo-
do simile, attraverso “Space-
Human”, il progetto a cura
di Valentina Sumini, costrui-
rà una nuova poetica del cor-
po e dei movimenti».
Come funziona la «coda»?
«Tramitecamered’aria ingra-
do di cambiare forma e pie-
garsi lungo una nervatura di
rinforzo».
Con quali prestazioni?
«Anche sulla Luna o su Mar-
te il dispositivo sarà in gra-
do di controbilanciare il cor-
po, minimizzando l’oscilla-
zione tipica delle famose
passeggiate lunari- Molti
dei “moomwalkers” hanno
riportato lesioni proprio per
questi “salti”». —
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Astronauti sì, ma con la coda
La protesi studiata al Mit
per passeggiate in microgravità

”Alteriamo il Pianeta da sempre”
L’Antropocene nasce con la civiltà

Attrezzi agricoli risalenti al 1500 a.C. e rinvenuti in Turchia

CLASSIFICA INTERNAZIONALE DI “NATURE”

L’Infn e il Cnr entrano nell’Olimpo
degli enti di ricerca pubblici

Le interazioni 
con la tecnologia

rivelano la nostra 
natura “liquida”

TONY LUONG

Si chiama Fedor: è il robot umanoide realizzato in Russia per la Stazione Spaziale Internazionale
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STEFANO MASSARELLI

T
empesta nel mondo 
della ricerca e dell’e-
ditoria  scientifica:  
a scatenarla, un an-
no fa, il 4 settembre 
2018, è stato il do-

cumento «Plan S» per l’ac-
cesso aperto ai risultati del-
la ricerca ad opera di Scien-
ce  Europe,  l’associazione  
che riunisce alcuni dei più 
importanti istituti di ricerca 
europei, tra cui l’Infn.

«Nessun articolo scientifico 
deve rimanere bloccato die-
tro i contenuti a pagamento», 
è  l’ammonizione  nel  docu-
mento, secondo cui i ricercato-
ri che ricevono fondi pubblici 
dagli istituti aderenti al pro-
gramma - i quali finanziano 
studi per 7,6 miliardi di euro 
l’anno -  saranno obbligati  a 
pubblicare in forma aperta - 
in open access - dal 2020. Ad 
appoggiare il documento so-
no oggi la Commissione Euro-
pea,  l’Oms e  la  Fondazione  
Bill&Melinda Gates e la sua 
portata rivoluzionaria è dimo-
strata dal fatto che l’85% del-
le riviste scientifiche, tra cui 
«Nature» e «Science», non ri-
spondono  ai  requisiti  del  
«Plan S».

Ciò significa che buona par-
te del mondo della ricerca eu-
ropea potrebbe non pubblica-
re più i suoi studi sulle riviste 
d’eccellenza, a patto che non 
si registrino importanti cam-
biamenti nell’editoria. «Nella 
bozza del documento si indi-
cava il 1° gennaio 2020 come 
data oltre la quale i ricercatori 
finanziati  da  quegli  istituti  
avrebbero dovuto avviare le 
pubblicazioni solo in open ac-
cess. La data è stata ora proro-
gata al 1° gennaio 2021», rac-
conta Barbara Nelli, docente 
all’Università dell’Aquila e tra 
i protagonisti del XXI Congres-
so  dell’Unione  Matematica  
Italiana in corso a Pavia, con 
al centro del dibattito il tema 
proprio dell’open access.

«L’accesso aperto ha molti 
aspetti positivi - spiega Barba-
ra Nelli. - Permette, per esem-
pio, di diffondere liberamen-
te i prodotti del proprio lavo-
ro con ricadute positive sul si-
stema  produttivo.  Tuttavia  
esistono aspetti su cui è neces-
sario discutere». Tra questi, il 
fatto che oggi la carriera dei ri-
cercatori è valutata dalle pub-
blicazioni su riviste autorevo-
li che, nella maggior parte dei 
casi, non sono ad accesso aper-
to. Ricevere un finanziamen-
to pubblico, quindi, potrebbe 
avrebbe l’effetto paradossale 
di danneggiare una carriera. 
In secondo luogo non è chiaro 
se i dettami del «Plan S» siano 
necessari  anche  nel  caso  di  

studi condotti da ricercatori 
europei in collaborazione con 
colleghi statunitensi o cinesi.

Sul tavolo, infine, ci sono i 
modelli di business che per-
metterebbero  alle  riviste  di  
pubblicare liberamente le ri-
cerche,  con risvolti  negativi  

per alcuni ricercatori. Uno dei 
modelli più diffusi - chiamato 
“Article Processing Charges” - 
prevede che il ricercatore stes-
so o l’istituzione paghino la ri-
vista per rendere i contenuti 
accessibili. I costi della pubbli-
cazione sono compresi tra i 2 

e i 6 mila euro. «Consideran-
do le cifre, le istituzioni con ri-
sorse limitate si trovano nella 
delicata  posizione  di  dover  
scegliere  cosa  pubblicare.  
Inoltre i  ricercatori che non 
hanno un istituto importante 
alle spalle avrebbero non po-

che difficoltà a  pubblicare»,  
sostiene Nelli. Una soluzione 
potrebbe arrivare dalle con-
trattazioni collettive naziona-
li tra enti di ricerca ed editori.

In Germania, per esempio, 
alcune istituzioni hanno rag-
giunto un accordo con l’edito-

re Wiley per la pubblicazione 
libera. «Ci auguriamo che ac-
cordi simili siano portati avan-
ti anche nel nostro Paese». In-
tanto, dopo i recenti scontri 
(«se ritenete che le informazio-
ni debbano essere gratuite an-
datevene su Wikipedia», tuo-
nava il vicepresidente di Else-
vier),  sembra essere tornato 
un clima più sereno. Il merito 
va  ad  alcune  modifiche  nel  
«Plan S» che, oltre a prorogare 
l’inizio della nuova era open ac-
cess al 2021, permetterebbero 
ai ricercatori di pubblicare an-
che su riviste ad accesso ibri-
do, come «Science» e «Natu-
re», a patto che gli editori avvii-
no trasformazioni in direzione 
open access. Così Steven Inch-
coombe, direttore della casa 
editrice  che  diffonde  «Natu-
re», ha promesso nuovi svilup-
pi per le riviste del suo gruppo. 
Obiettivo: venire incontro alle 
esigenze di apertura della ri-
cerca verso la società. —
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UNIVERSITà DI PADOVA

Nuovo traguardo
per il computer
quantistico

Passo in avanti verso la co-
struzione dei futuri e velocis-
simi  computer  quantistici.  
Un  team  dell’Università  di  
Padova,  in  collaborazione  
con atenei statunitensi e te-
deschi, ha raggiunto un ecce-
zionale traguardo: è stato in-
fatti generato uno «stato in-
trecciato» di 20 qubits, il più 
alto mai raggiunto (finora, 
all’Università di Innsbruck, 
ci si era dovuti arrestare alla 
soglia dei 14). Si tratta di un 
sistema basato sull’«entan-
glement»  quantistico,  uno  
stato della materia con corre-
lazioni tra particelle molto 
più complesse di quelle otte-
nibili  tra  particelle  classi-
che: la particolarità consiste 
nel poter acquisire l’informa-
zione su un oggetto e, conte-
stualmente, «processare» da-
ti relativi a un altro oggetto 
correlato. Fu proprio la pos-
sibile esistenza degli  «stati  
intrecciati»  che  portò  nel  
1935 Erwin Schrodinger  a  
formulare il celebre parados-
so del gatto: teoricamente il 
felino, in particolari condi-
zioni quantistiche, avrebbe 
potuto essere contempora-
neamente vivo e morto, co-
me conseguenza dell’essere 
legato a un evento subatomi-
co casuale che poteva verifi-
carsi o meno.

LA DATA-CHAVE DEL 1° GENNAIO 2021

Porte aperte sulla ricerca
È scontro sull’open access
tra studiosi e riviste scientifiche

APPASSIONANTI

ROMANZI ITALIANI E

STRANIERI, PER VIVERE

APPIENO TUTTE LE 

FACCE DEL NOIR

19 AGOSTO Uscita 10

ARABESQUE di Alessia Gazzola
Finalmente specializzata in Medicina legale, ad Alice Allevi viene affi dato 
il suo primo caso, che la porterà in contatto con il mondo affascinante 
e spietato della danza classica mentre cerca di far ordine nella sua 
travagliata vita sentimentale.

26 AGOSTO Uscita 11

LA VIA DI CASA di Louise Penny
Quando un celebre pittore scompare parte un’inchiesta che rivela un 
mondo terribile che si cela dietro l’apparente idillio della provincia del 
Québec.

2 SETTEMBRE Uscita 12

TEMPO DA ELFI di Francesco Guccini e Loriano Macchiavelli
Un bosco dell’Appennino toscoemiliano restituisce il corpo di un ragazzo. 
A un ispettore della Forestale tocca capire come sia arrivato lì.
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Quando il governo non è più “amico” 
Le vicende nazionali cambiano gli equilibri in Comune. Forza Italia: “Noi sullo stesso piano della Lega”

R ita Rossa, non è solo 
l’ex sindaco del parti-
to  democratico,  in  
consiglio  comunale  

ultimamente è la più agguerri-
ta sui temi cari alla Lega, e nel 
dibattito sui conti del bilancio. 
Tra la Rossa e la giunta guida-
ta dal sindaco Gianfranco Cut-
tica di Revigliasco lo scontro 
sui numeri è sempre ad alti li-
velli. 
Il Pd ha presentato spesso mo-
zioni con il M5s in consiglio 
comunale. Ora siete alleati al 
governo. 
«Era l’alleanza di governo Le-
ga-Movimentocheeraun’ano-
malia: non si è ripresentata sui
territori. Non so che tipo di ri-
percussionipossa avererispet-
toalla città.Noi inconsiglioco-
munalesutemicondivisicisia-
moaccordaticon ilM5s,all’op-
posizione».
Prospettive comuni?
«ConilPartitodemocraticol’a-
nomalia di cui parlavo potreb-
be non esserci. Ero per andare
alvotosubitodopolacrisi,con-
sapevole delle conseguenze
ma il populismo becero si bat-
teavisoaperto».
Ora invece?

«Bisognerà vedere se il M5s di-
venta un partito, è chiaro che
c’è un terreno sul quale ci sia-
notrovati concordipresempio
alla Ue. Per la situazione loca-
le ogni città ha la sua storia.
Per esempio a Torino se non ci
fosse l’Appendino forse si apri-
rebbe un dialogo. In politica
maidire mai». —
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M ichelangelo Ser-
ra è il capo grup-
po del Movimen-
to Cinque Stelle 

in consiglio comunale, è sta-
to candidato sindaco sfidan-
te di Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco e di Rita Rossa. 
All’epoca delle elezioni nel 
2017 tutti i bookmakers da-
vno la sfida finale M5S-Pd e 
di due contendenti non si ri-
sparmiarono accuse e stoc-
cate non certo in punta di 
fioretto. 
Questa alleanza avrà riper-
cussioni politiche anche in 
Comune? 
«Direi proprio di no, come
nonha avuto alcun influenza
l’accordoconlaLegaalgover-
no fino a qualche settimana
fa. Noi portiamo avanti il no-
stro programma e chiunque
voglia condividerlo è ben ac-
cetto».
Con il Pd locale spesso avete 
portato avanti  l’opposizio-
ne compatti.
«Abbiamo condiviso posizio-
ni anche con Sciaudone di FI
econRavazzidellaLegasudi-
versi temi. Non sappiamo co-
me andrà a finire l’accordo

con il Pd quanto durerà, mi
auguro a lungo per il bene
dell’elettorato, dei cittadini.
Noi andiamo avanti con il
programma con il quale sia-
mo stai eletti. Guardiamo ai
temi, se condividono i nostri
temi non cambia nulla nella
situazione locale: ormai le
posizionisono chiare».—
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Roberto Molina è se-
gretario  cittadino  
della Lega, capo di 
gabinetto del sinda-

co Gianfranco Cuttica di Re-
vigliasco, anche se da pochi 
giorni dimissionario. Dimis-
sioni decise però già a mar-
zo, e non conseguenti a pole-
miche con l’opposizione. 
Il governo Lega-M5s ha va-
rato il decreto crescita con il 
«Salva Alessandria». Ci so-
no timori che salti il bonus 
di 20 milioni per la città?
«Non credo proprio. Intanto
speriamononcisianovendet-
te trasversali sulla città, poi
confidiamo nei parlamentari
cittadini che siederanno nel-
lamaggioranza nuova».
In arrivo in città la  prima 
tranche di 10 milioni. Arri-
verà anche la seconda?
«Per Torino ne hanno stan-
ziati duecento, se non arriva-
no a noi neanche a loro. Poi il
decreto è legge. Vorrei ricor-
dare che se non ci fosse stato
Riccardo Molinari, il capo
gruppodellaLegaallaCame-
ra sarebbe stato tutto molto
difficile. E poi quei fondi per
Alessandria sono una sorta

di sanatoria. Certo ora per la
cittàsaràpiù difficile».
Perché?
«Perché Molinari era in gra-
do di porre Alessandria al
centro dell’attenzione dei di-
casteri». Il piano di Riequili-
briooraattendel’approvazio-
ne del ministero dell’Econo-
miae della Finanza.—
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ANTONELLA MARIOTTI 
ALESSANDRIA

La piattaforma  Rousseau ha  
detto sì al nuovo governo e la 
bilancia della alleanze può ra-
gionevolmente muoversi  an-
che in città. Forse non sarà così 
evidente alle votazioni in con-
siglio comunale, ma di certo i 
pesi e i contrappesi della mag-
gioranza Lega- Forza Italia a 
Palazzo Rosso potrebbero ave-
re alchimie diverse. Facciamo 
un passo indietro: al voto di bi-
lancio previsionale - era la not-
te del 16 maggio - Forza Italia 
disse un sì condizionato, con 
una lettera da allegare al ver-
bale che pareva scritta da un le-
gale. Poi altri sì, ma con distin-
guo durante i dibattiti sia al bi-
lancio consuntivo sia al piano 
di riequilibrio. Senza contare 
un’altra lunga lettera del presi-
dente di commissione svilup-
po del territorio Mauro Bovo-
ne sulla privatizzazione dei ci-
miteri, e la sua successiva ri-
chiesta di rimpasto di giunta 
proprio  all’approvazione  del  
Riequilibrio e siamo all’altro ie-
ri: era l’8 agosto. «Dal punto di 
vista della maggioranza è ov-
vio che è un momento di riposi-
zionamento nel centrodestra - 
conferma l’ex sindaco e coordi-

natore cittadino di Forza Italia 
Piercarlo Fabbio -. Forza Italia 
è vero che si deve rifondare, 
ma adesso sono scomparsi gli 
imbarazzi per la critica dell’al-
leato, che in questo momento 
è sullo stesso piano». Fabbio 
parla da politico decennale ed 
ex democristiano ma il succo 
è: prima la Lega di Salvini era 
forte e al  governo,  adesso è 
all’opposizione come noi, in-
somma pari siamo. 

E quindi? «Quindi non cam-
bia la maggioranza ma i rap-
porti e le relazioni tra la mag-
gioranza» pare una sottile dif-
ferenza, ma mica tanto. «Pri-
ma era meno compatta nella 
comunicazione esterna e più 
diversificata - dice ancora Fab-
bio -, può darsi che ora Forza 
Italia tenti di crearsi spazi di li-
bertà».  Un  messaggio  abba-
stanza chiaro per l’alleato di 
giunta anche se con rassicura-
zione, e conto di voti: «Però FI 
non ha mai mancato al voto, 
addirittura sul piano di Riequi-
librio la Lega aveva 8 voti il re-
sto della  maggioranza dieci.  
Non c’è maggioranza assoluta 
in consiglio comunale». Ieri se-
ra gli azzurri, che ancora non 
sanno quanti ne perderanno a 
favore di Giovanni Toti, aveva-

no una riunione di direttivo, 
quindi certezze sul nuovo per-
corso le avremo oggi. «Dicia-
mo -  conclude Fabbio -  che 
ora ci saranno differenziazio-
ni più condivise». Tradotto? 
«Le posizioni critiche di Mau-
rizio Sciaudone (capo gruppo 
Fi in Comune) e Mauro Bovo-
ne che fino ad ora erano usci-
te a livello personale, saranno 
di partito senza paura di alte-
rare  l’alleanza  che  diventa  
più turbolenta». Se la Lega si 
deve preparare anche in città 
a qualche ostacolo in casa, il 
Partito democratico non pare 
entusiasta, almeno a sentire il 
segretario  provinciale  Fabio  
Scarsi che ricorda: «Il Movi-
mento Cinque Stelle fece di-
chiarazioni a Novi  Ligure al  
ballottaggio,  che  portarono  
voti alla Lega. Pochi forse, ma 
tanti da non far rieleggere Mu-
liere.  Ad Acqui  hanno  vinto 
con i nostri voti, ma poi non ci 
sono state aperture o conver-
genze. In questi giorni se ne di-
scute anche a livello regiona-
le. Ci sono diffidenze e conflit-
ti di anni. Non sarà così sempli-
ce, alcuni hanno tentanto del-
le aperture ma gli spazi non so-
no ampi». —
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INTERVISTA/1

RITA ROSSA ex sindaco del Partito democratico
ed ex presidente della Provincia 

“Questa alleanza
si può riprodurre
anche sui territori”

RITA ROSSA
EX SINDACO 
PARTITO DEMOCRATICO 

MICHELANGELO SERRA 
CAPO GRUPPO M5S

ROBERTO MOLINA
SEGRETARIO 
CITTADINO DELLA LEGA 

MICHELANGELO SERRA capogruppo M5S
ed ex candidato sindaco a Palazzo Rosso 

“A noi interessa
l’accordo 
sui programmi”

INTERVISTA/2

Il sindaco Cuttica in una seduta del Consiglio comunale

Ero per andare subito
al voto, perchè
il populismo becero
si batte a viso 
aperto rischiando

Vedremo quanto
durerà l’alleanza
con il Pd, le nostre 
posizioni sono chiare
da tempo ormai 

POLITICA

ROBERTO MOLINA segretario cittadino Lega 
capo di gabinetto della segreteria del sindaco 

“SalvaAlessandria?
Gli impegni 
presi restano”

Ora la città 
non ha più chi 
poteva metterla
al centro 
dell’attenzione 

INTERVISTA/3
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VALENTINA FREZZATO 
ALESSANDRIA 

A lessandria  ha  biso-
gno di essere porta-
ta un po’ più su in ter-
mini  di  servizi  agli  

studenti  e  di  alloggi»  aveva  
detto Roberto Barbato nel giu-
gno del 2018, appena eletto 
pro-rettore. Ora che è passato 
un anno, e che sta per ricomin-
ciare l’anno accademico, il pro-
fessore del Disit – la sede è in 
viale Michel – fa un’analisi di 
ciò che c’è e di quello che anco-
ra sarebbe da fare in quella 
che è la città più indietro, a li-
vello di servizi per gli studen-
ti. 
Si ricorda quali erano le prio-
rità che aveva segnalato per 
la sede di Alessandria, l’esta-
te scorsa? 
«L’aspetto più urgente era la-
vorare sulle mense universita-
rie, sulle residenze e sui tra-
sporti,permigliorarei collega-
mentianche conle altresedi».
Come siamo messi? 
«Ci stiamo lavorando. Ma si
può dire che qualcosa è cam-
biato».
Per esempio? 
«A livello di residenze. Abbia-
moqualchestanzainpiùdaof-
frire. Le interazioni con la cu-
ria funzionano bene e quindi
il progetto del collegio Santa

Chiara. In un anno siamo riu-
sciti a realizzarlo, ma ci sono
altreproposte incorso».
Si riferisce all’ex San France-
sco? 
«Quello è un progetto ancora
in auge, ma dovrebbe essere
unparternariatopubblico-pri-
vato e mancano ancora alcu-
necomponenti.Cistiamolavo-
rando. Stiamo anche concor-
dando con la Fiap, la federa-
zione italiana agenti immobi-
liari, una sorta di sportello ca-
sa dedicato ad Alessandria
peraiutareglistudentiadaffit-
tare piccoli appartamenti,
stanze,quellocheserve».
E gli altri servizi? 
«La solita storia, ripetuta tan-
te volte. I livelli di servizi per
una popolazione studentesca
residentenonsonoancorasuf-
ficienti. C’è una differenza so-
stanziale fra una città che ve-
de nell’Università una oppor-
tunità importante e una che
ancora non la vede. Non ci sia-
mo ancora, insomma. Ma
qualcosa negli ultimi tempi è
stato fatto. Penso ad esempio
al tesserino creato in collabo-
razione con Confcommercio e
Confesercenti, utile perché
identifica gli studenti e rende
visibile l’università. Noi cer-
chiamo di essere presenti il
più possibile. Ad esempio ora
facciamo parte del concorso
internazionaledichitarraclas-
sica, ilPittaluga».

Qualcosa, quindi, si è mosso. 
«Pensocheladirezionecheab-
biamopreso, quellasucuistia-
mo navigando, sia abbastan-
za giusta. Bisogna crederci. A
Novara l’università è molto
più visibile di quanto lo sia ad
Alessandria. Credo che chi
può fare qualcosa debba farlo.
È un bisogno, è una necessità
perquestaimportantepopola-
zionedi studenti».
Da due giorni le iscrizioni so-
no aperte. Previsioni? 
«Sono positive. Da quello che
si capisce non ci saranno so-
stanziali differenze rispetto
agli anni scorsi, ci aspettiamo
numeri importanti in alcuni
corsicomeBiologia eInforma-
tica.Le lezioni dovrebberoini-
ziare quasi dappertutto il 30
settembre».
Poi c’è il discorso Medicina. 
«L’arrivo del corso di laurea
è stato un grande evento per
la città. Adesso parte il secon-
do anno e riparte il primo.
Abbiamo aderito all’iniziati-
va del ministero che permet-
teva di migliorare i posti del
20 per cento. Le matricole
quindi non saranno cinquan-
ta ma sessanta. Sommati
questi studenti ai cinquanta
che inizieranno fra pochi
giorni il secondo anno si arri-
va a un buon numero: 110 ra-
gazzi che vivranno nella no-
stra città». —
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Molte città vedono 
nell’Università 
un’opportunità 
importante: qui non 
ci siamo ancora 

L’idea di avere a disposizione 
un campus c’era, con sale stu-
dio, mensa, un cortile, stanze 
arredate per tutti e un collega-
mento diretto con le due sedi 
dell’ateneo. Ma è ancora lon-
tana  dalla  realizzazione.  
Quindi essere uno studente 
con troppi chilometri da do-
ver  affrontare  che  sceglie  
Alessandria come sede uni-
versitaria anche per il prossi-
mo anno accademico, che ini-
zia fra venti giorni, significa 
doversi affidare agli annunci 
sulle bacheche, ai passaparo-
la o alle agenzie immobiliari. 

«Stanze? Al massimo mo-
nolocali»  risponde  più  fre-
quentemente chi sta dietro le 
vetrine ricche di annunci di bi-
locali, appartamenti per fami-
glie numerose,  attici  da so-
gno. Questa non è una città or-
ganizzata al meglio per ospi-
tare i fuori sede. Aiutano a di-
stricarsi fra gli affitti gli an-
nunci che si trovano scritti a 
penna o con il pennarello su 

foglietti volanti appesi alle ba-
cheche di Palazzo Borsalino, 
insieme a quelli più struttura-
ti con foto e la possibilità del 
contatto su WhatsApp: «Cer-
co coinquilina per alloggio ar-
redato di 75 metri quadrati, 
zona Pista nuova. 106 euro al 
mese, spese escluse». «Una ca-
mera libera, offriamo il con-

tratto  concordato  studenti.  
Zona  ospedale»,  ma  per  il  
prezzo bisogna chiamare. Bi-
sogna spendere 200 euro, spe-
se condominiali escluse, per 
una camera singola arredata 
in zona centro, al secondo pia-
no. In via Faà di Bruno è libe-
ro un monolocale a 250 euro 
mensili, ma è da venti metri 

quadrati; chi scrive l’annun-
cio ha una proprietà piccola 
ma è tecnologico perché c’è 
anche un qr code da scansio-
nare per accedere alle foto. 

La casa non è l’unico proble-
ma, ma è il più importante. 
C’è una sola residenza studen-
tesca ed è quella realizzata in 
via Volturno in collaborazio-
ne con la diocesi, il Collegio 
Santa Chiara. Per il resto biso-
gna aspettare: il progetto dei 
giardini Pittaluga è ancora un 
sogno, che il sindaco aveva de-
lineato  bene  l’anno  scorso:  
«Sono recuperabili i due pia-
ni sopra, primo e secondo. Si 
tratta di spazi che conosco be-
ne, sono facilmente tramezza-
bili e, quindi, è possibile la di-
visione in stanze. Mi piace l’i-
dea che gli studenti universi-
tari  stiano in  centro città  e  
non in una zona periferica o 
difficilmente  raggiungibile.  
In  più,  si  potrebbe  pensare  
all’apertura  di  un  esercizio  
commerciale,  sicuramente  

un bar» aveva detto Gianfran-
co Cuttica di Revigliasco. Una 
soluzione ideale, a pochi pas-
si dalla sede di Lettere, Econo-
mia, Scienze politiche, Giuri-
sprudenza, a meno di due chi-
lometri dall’altra sede cittadi-
na dell’università, cioè il di-
partimento di Scienze di viale 
Michel, dove si studia dall’In-

formatica alla Chimica. 
E il resto? Da marzo esiste 

una card che permette agli 
studenti  dell’Università  del  
Piemonte orientale di ottene-
re sconti e agevolazioni, sem-
plicemente  identificandosi  
come alunno. Questo grazie 
al Comune, insieme a Confe-
sercenti  e  Confcommercio  

che hanno coinvolto locali e 
negozi alessandrini. Ce ne so-
no più di sessanta, ma è diffi-
cile trovare l’elenco online. 
Meglio passeggiare e notare 
le vetrofanie – disegnate da 
Lele  Gastini  –  con  il  logo  
dell’ateneo e il profilo del mu-
nicipio. V. F. —
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ROBERTO BARBATO
PRO-RETTORE

poche residenze per gli studenti 

“Una stanza? Al massimo
abbiamo un monolocale”
Vita dura per i fuori sede 

Qualche passo avanti 
è stato fatto nelle 
residenze e nella 
collaborazione con 
i commercianti 

ROBERTO BARBATO Il pro-rettore della sede alessandrina dell’Upo: “Qualche progresso c’è stato e presto avvieremo uno sportello casa”

“Tanti progetti, ma ancora pochi servizi 
Bisogna puntare di più sull’Università”

INTERVISTA

ISTRUZIONE

Le bacheche con gli annunci all’Università

Il progetto del campus 
resta solo un’idea 

Un sogno anche le case 
ai giardini Pittaluga
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

«Come si fa ad andare in guer-
ra senza armi?» È quanto si 
chiedono i sindacati sul caso 
che vede a Novi il 90 per cen-
to dei passeggeri degli auto-
bus privi di biglietto, almeno 
nelle corse sulle linee urba-
ne.  La situazione è  decisa-
mente peggiorata di circa il 
30% rispetto al 2011, quan-
do la percentuale dei «porto-
ghesi» era di sei su dieci. 

«I passeggeri che salgono a 
ufo sono in effetti aumentati 
di  parecchio  –  riconosce  il  
presidente del Cit, Giuseppe 
Licata –. Stiamo però cercan-
do di porre rimedio al proble-
ma e, da questa settimana, in-
tensificheremo  in  maniera  
capillare i controlli a bordo 
dei bus urbani, applicando le 
sanzioni ai trasgressori. Ab-
biamo formato del personale 
che provvederà a questi con-
trolli ed entro l’anno cerche-
remo di rientrare nei conti». 

Ma, se in pochissimi paga-
no, sarà davvero solo colpa 
dei viaggiatori? «Dobbiamo 
doverosamente  fare  delle  
precisazioni ed esprimere va-
lutazioni in merito a questo 
problema – dice Fabio Poddi-
ghe, autista del Cit e sindaca-
lista Rsu della Cgil trasporti 
–,  prima  di  inquadrare  un  
aspetto che potrebbe risulta-
re falsamente antipatico. In-
tanto specifichiamo che è sì 
vero che quasi il 90 per cento 
della gente non paga il  bi-
glietto, ma ciò è solo per le 
corse urbane. Per quelle ex-
traurbane ciò non avviene,  
semplicemente perché il pas-
seggero corrisponde il prez-
zo della corsa direttamente 
all’autista  nel  momento  in  
cui sale sul mezzo, a meno 
che non sia munito di abbo-
namento. Per i viaggi in città, 
purtroppo,  è  tutta  un’altra  
storia. Noi non possiamo fa-
re contemporaneamente gli 
autisti e i controllori, non ab-

biamo neppure autorità per 
far scendere chi non paga». 
Aggiunge Poddighe: «L’affer-
mazione del presidente, se-
condo cui sarebbe disponibi-
le del personale formato at-
traverso i corsi tenuti dalla 
polizia  municipale,  al  mo-
mento non si può applicare. 
Intanto dovrebbero essere ri-
visti i turni e altri aspetti orga-
nizzativi.  Piuttosto,  lui  do-
vrebbe spiegarci  come fare 
ad  applicare  le  sanzioni,  
quando il Cit non ha un con-
to corrente postale su cui fa-
re convogliare le contravven-
zioni e, soprattutto, il perso-
nale che ha ottenuto la quali-
fica di controllore tramite no-
mina di  ufficiale  di  polizia  
giudiziaria, è privo persino 
dei blocchi dei verbali. Que-
sto vuol dire mandarci allo 
sbaraglio, peraltro con com-
piti delicati e talvolta perico-

losi,  senza  dotarci  di  stru-
menti validi a partire dalla si-
curezza». «Inoltre – precisa 
Poddighe – non diamo tutta 
la colpa ai novesi se viaggia-
no privi  di biglietto. Infatti  
molte lamentele le raccoglia-
mo sul fatto che gli unici due 
punti vendita dei biglietti, il 
bar  della  stazione  e  il  bar  
Quinto, ne rimangono spes-
so sprovvisti». 

«Insomma – conclude l’au-
tista-sindacalista –, a parte il 
discorso della professionali-
tà dei conducenti, l’aspetto 
dei passeggeri che non paga-
no è stato fatto presente nu-
merose volte, l’ultima delle 
quali due anni fa. Ma da allo-
ra, non si è posto rimedio e 
adesso si cerca di riparare in 
maniera avventurosa, senza 
aver  concordato  punto per  
punto con le parti». —
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Si celebrano domani alle 16, 
al  Santuario della  Madonna 
della Guardia di Tortona, i fu-
nerali  di  monsignor  Andrea  
Gemma, 88 anni, vescovo orio-
nino emerito di Isernia-Vena-
fro, che verrà poi sepolto nella 
cripta della basilica, vicino a 
San Luigi Orione. Prima delle 
esequie, la salma sarà colloca-
ta nella Cappellina di San Ber-
nardino, dietro al santuario, 
dove sarà possibile fargli visi-
ta per una preghiera.

Monsignor Gemma è morto 

a Roma. Nativo di Napoli, 
era stato ordinato sacerdo-
te 62 anni fa, dopo 9 di pro-
fessione religiosa.  Era un 
grande conoscitore di don 
Orione e ha pubblicato di-
versi libri su di lui. A Torto-
na era di casa, l’ultima sua 
predicazione  è  stata  pro-
prio a maggio, per la festa 
orionina. «Monsignor Gem-
ma aveva un carattere mol-
to forte - dice il rettore del 
santuario, don Renzo Va-
noi -, nelle omelie la sua vo-
ce tuonava potente. L’amo-
re per San Orione ha carat-
terizzato la sua vita. Ricor-
do con quanta gioia venne 
a predicare il triduo a mag-
gio: colpì tutti per come si 
rivolgeva a lui chiamando-
lo "papà mio"». M. T. M. —
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un ritorno al passato

Una estetista tortonese di 29 
anni è stata arrestata dai cara-
binieri  per  estorsione  conti-
nuata e aggravata ai danni di 
un pensionato di 63 anni con il 
quale aveva avuto rapporti ses-
suali e che aveva poi ricattato 
facendosi consegnare 30 mila 
euro. I due si erano conosciuti 
nel 2018 in un centro massag-
gi di Tortona, ora chiuso. Le 
prestazioni, regolarmente pa-
gate, si sono interrotte quando 
lui a smesso di frequentare il 
centro. A marzo di quest’anno 

però la ragazza si è presentata 
a casa del pensionato raccon-
tandogli che la titolare, una ci-
nese, l’aveva denunciata per-
ché, con una telecamera nasco-
sta, aveva ripreso certi amples-
si, da lei espressamente proibi-
ti, perché potevano costare la 
chiusura del centro. La ragaz-
za,  dunque,  aveva  chiesto  
all’uomo dei soldi per far fron-
te alle spese legali. Le richieste 
sono proseguite fino a quando 
lui ha detto basta. L’estetista 
per tutta risposta ha iniziato a 

minacciarlo che lo avrebbe de-
nunciato ai carabinieri soste-
nendo di aver dovuto subire 
gli atti sessuali e che c’erano le 
immagini della telecamera a 
provarlo. Così il pensionato, te-
mendo il peggio, è arrivato a 
consegnare alla ragazza fino a 
30 mila euro, oltre all’uso del 
bancomat e dell’auto. Quando 
il bancomat si è smagnetizza-
to, l’uomo è andato in banca a 
prelevare il denaro e qui un’im-
piegata, notando il suo strano 
atteggiamento, ha chiamato i 
carabinieri  che  hanno  sma-
scherato  il  ricatto  facendosi  
raccontare tutto dal pensiona-
to. La ragazza è stata arrestata 
mentre usciva da casa con l’en-
nesima  somma  di  denaro,  
1.000 euro. Si attende l’udien-
za di convalida. M.T.M. —
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Abbiamo formato
il personale ed entro
l’anno i controlli
saranno rigorosi
su tutti i mezzi

GIAMPIERO CARBONE
GAVI

La vendemmia del Gavi tor-
na all’antico. Dopo una serie 
di annate in cui la raccolta 
era  fortemente  anticipata  
per le temperature estive par-
ticolarmente elevate e le pre-
cipitazioni piuttosto scarse, 
ora le vigne negli undici Co-
muni della Docg (Gavi, Car-
rosio, Bosio, Parodi, Capria-
ta, Tassarolo, San Cristofo-
ro, Francavilla, Novi, Serra-
valle e Pasturana) si popole-
ranno soltanto dopo il 15 set-
tembre  per  la  tradizionale  
raccolta.

A inizio agosto, quando la 
Coldiretti  aveva  parlato  di  
vendemmia  anticipata  per  
molte uve, Andrea Pancotti, 
enologo della Cantina Pro-
duttori del Gavi, con i dati 
che aveva in mano in quel 
momento, aveva già previ-
sto che per il Gavi si sarebbe 
andati oltre la metà di set-
tembre e così è stato.

I tecnici hanno effettuati i 
campionamenti delle uve in 
vigna il 21 e il 28 agosto: è 
emerso un avanzamento cor-
retto della maturazione del-
le uve e c’è la conferma che la 
raccolta del Gavi sarà nel pe-
riodo  tradizionale,  intorno  
al 20. Già lo scorso anno si 
era  riavvicinata  alla  metà  
del mese ma dal punto di vi-
sta meteo la situazione era 
stata molto diversa.

La vendemmia torna quin-
di  a  ridosso  dell’autunno,  
questo perché «la scarsa di-
sponibilità idrica in inverno 
e fino a metà aprile – spiega-
no dal Consorzio -, la piovosi-
tà della primavera inoltrata, 
l’estate calda ma senza ecces-
si e la piovosità sopra la me-
dia hanno portato infine a 
una  maturazione  corretta  
delle uve». 

A  incrementare  i  valori  
qualitativi  delle  uve,  con  i  
grappoli pieni e già in buona 
parte «dorati» nei 1.600 etta-
ri di vigneti della Docg, sono 
stati il bel tempo e le tempe-
rature  estive  degli  ultimi  

giorni. Come sempre, il cli-
ma di queste due settimane 
sarà importante così come il 
lavoro sulle viti e sul terreno 
per preparare al  meglio  la  
raccolta. 

Mentre si attende la ven-
demmia, inevitabile guarda-
re anche al mercato del Gavi 
docg, a gonfie vele ormai da 
anni e al riparo, almeno fino-
ra, dalle oscillazioni dei prez-
zi. «Il Gavi – dice il presiden-
te  del  Consorzio,  Roberto  
Ghio - è uno dei pochi vini a 
mantenere un trend positi-
vo: l’andamento della vendi-
ta delle bottiglie è in aumen-
to rispetto lo scorso anno e si 
prospetta  una  buona  ven-
demmia: sta alla zona dimo-
strare  maturità,  poiché  il  
mercato gradisce la stabilità 
nei prezzi, senza picchi, né 
cali immotivati».

Il prezzo minimo per diver-
se annate è stato indicato dal-
la  commissione  paritetica  
della Regione, nella quale si 
incontravano imbottigliato-
ri e produttori di uve per evi-
tare  ribassi  eccessivi.  Da  
qualche anno viene invece la-
sciato alle decisioni del mer-
cato,  evitando  comunque  
speculazioni che restano co-
munque sempre possibili. A 
tenere i prezzi alti hanno con-
tribuito le scelte del Consor-
zio, con la riduzione al mini-
mo dei nuovi impianti e rese 
per ettaro non elevate. —
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Previsioni rispettate
a Gavi vendemmia
da metà settembre

TORTONA , l ’uomo ha pagato 30 mila euro

Dopo il sesso c’è il ricatto
Arrestata giovane estetista

Sui bus del Cit pochi controlli e troppi passeggeri ne approfittano per non pagare

GIUSEPPE LICATA
PRESIDENTE
CONSORZIO TRASPORTI

FABIO PODDIGHE
AUTISTA E SINDACALISTA
DELLE RSU E DELLA CGIL

Domani i funerali di Monsignor Gemma

Al santuario della Guardia
addio al vescovo orionino

NOVI & TORTONA

Roberto Ghio

IL PRE SIDENTE DEL CIT: INTENSIFICHEREMO I CONTROLLI, Sanzioni in arrivo

A Novi si viaggia a sbafo
“Il 90% non paga il biglietto”
I sindacati: sulle linee urbane il fenomeno è in continuo aumento

Anche volendo
punire i trasgressori
il Cit non ha un conto
corrente e neppure
blocchetti per le multe

Mons. Gemma alla Guardia
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Cosa fece Aleramo per con-
quistarsi  il  Monferrato?  
Combatté e cavalcò fino al-
lo sfinimento per ottenere 
la sua terra. Ai novelli cava-
lieri, quelli che l’associazio-
ne Nuove Frontiere propo-
ne di nominare alla fine di 
percorsi di difesa del pro-
prio territorio, non si chie-
deranno sacrifici di quel ti-
po,  ma  semplicemente  di  
«darsi da fare per promuo-
vere il territorio a comincia-
re da quel vasto territorio 
che  comprende  i  paesi  
dell’Associazione  dei  Co-
muni del Monferrato» dice 
Pier Augusto Mesturini, pre-
sidente  dell’associazione  
Nuove Frontiere. 

Oggi alle  21 al  castello  
l’associazione presenterà il 
libro «Idee e proposte per la 
valorizzazione di Casale ca-
pitale del Monferrato»: nel 
titolo è insita la strada da se-
guire a partire dalle tradi-
zioni storiche di Casale che 
fu sede di marchesato e più 
tardi di Senato. 

Ne parlerà Claudio Marti-
notti Doria che già si defini-
sce «cavaliere del Monferra-

to» per le indagini storiche 
che hanno sempre contrad-
distinto la sua vita e l’impe-
gno per queste terre. E par-
lerà  anche  il  presidente  
dell’associazione  Mesturi-
ni,  per  lanciare un brand 
che sia la cifra del Monferra-
to, da riproporre in etichet-
te, magliette gadget, mani-
festazioni, sempre ricono-
scibile.

Le due idee forti di fondo, 
appunto la nomina di «Ca-
valieri del Monferrato» per 
chi si sia distinto nella pro-
mozione del Casalese e la 
realizzazione di una Fonda-
zione cui possano giungere 
risorse per rilanciare l’inte-
ro territorio, «sull’esempio 
di altre già perfettamente 
funzionanti – dice Mesturi-
ni, ma cui aderiscano enti 
pubblici, Parco del Po, Eco-
museo della Pietra da Can-
toni, Sacro Monte di Crea e 
altre,  con  affiliazioni  che  
prevedano quote annuali». 
L’invito alla serata è allarga-
to a fuori Casale e da oggi il 
libro è in vendita a due euro 
nelle librerie locali. F. N. —
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Casale “capitale”
Il Monferrato lancia
i suoi cavalieri

la proposta di “ nuove frontiere”

il consorzio propone un prog ramma di rilancio 

Cento piccole aziende orafe 
unite dal marchio DiValenza

FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

La festa raddoppia, nel senso 
che si svolgerà in due siti: il 
mercato Pavia, sede storica 
della manifestazione, e il ca-
stello, imboccando il percor-
so che la Festa del Vino e del 
Monferrato  Unesco  seguirà  
nei prossimi anni, miglioran-
do i risultati che l’hanno por-
tata fino a questa 58a edizio-
ne. Sono stati 120 mila i visi-
tatori del 2018 e si spera di au-
mentare ancora. Per questo i 
posti a sedere, per pranzi e ce-
ne preparati dalle Pro loco, 
sono stati incrementati fino a 
4200, organizzando meglio 
la dislocazione degli esposito-
ri al Pavia. 

Presentata ieri in Comune 
dal sindaco Federico Riboldi 
e dall’assessore alle Manife-
stazioni  Emanuele  Capra,  
con l’assessore Daniela Sapio 
e il neopresidente di Energi-

ca Paolo Secco. Nell’annun-
ciare i due weekend dal 13 al 
15 e dal 20 al 23 settembre, si 
è anche concentrata l’atten-
zione sul Lungo Po Gramsci il-
luminato dalle lampade pre-
disposte dalla società Energi-
ca di Amc: da unpaio di mesi 
questo luogo è punto di attrat-
tiva e richiamo con le nume-
rose feste e che hanno richia-
mato più di 5000 persone. Vi-
sto il  successo,  le iniziative 
musicali,  sportive,  culturali  
proseguiranno fino a fine set-
tembre. «Si sta mettendo a 
punto il programma», spiega 
Paolo Secco.

Centrale, sia al Pavia che al 
castello, «sua maestà il vino» 
che vedrà prevalere i migliori 
Grignolini e Barbera prodotti 
nel territorio, grazie alla col-
laborazione con il Consorzio 
dei vini delle Colline del Mon-
ferrato Casalese – dice Capra 
–. Previsti accompagnamenti 

dei piatti tipici delle 30 Pro 
Loco partecipanti e degusta-
zioni al castello, oltre allo spu-
mante dalle bollicine indivi-
duate dal metodo Martinot-
ti» che il Comitato per Casale 
Capitale della Doc ha fatto co-
noscere e apprezzare ovun-
que. Una «cena a corte» sug-
gellerà il loro successo al ca-
stello  accompagnando  un  
menu preparato da quattro ri-
storanti. Il vino è considerato 
prodotto di traino dell’econo-
mia locale,  facendo ricono-
scere il Monferrato come ter-
ra di meravigliosi paesaggi e 
ottimi prodotti enogastrono-
mici.  Sono  24  i  produttori  
che esporranno le loro produ-
zioni e giovedì 19 si terranno 
le premiazioni del concorso 
Torchio D’oro. Lunedì 23 infi-
ne al Castello incontro su una 
strada del Vino e dei sapori 
del Monferrato, per promuo-
vere il territorio.

Siamo nelle terre dell’Une-
sco immortalate dalla mostra 
«Monferrato degli Infernot» 
dell’Ecomuseo  della  Pietra  
da Cantoni. E c’è una mostra 
di fotografi monferrini. Si po-
tranno visitare durante la Fe-
sta, così come si potrà accede-
re al l’Enoteca del castello, do-
ve si svolge «De gustibus» che 
suggerisce i migliori abbina-
menti tra vini e taglieri di pro-
dotti tipici. Musica: sul palco 
montato tra il Mercato Pavia 
e il castello faranno spettaco-
lo Fdv Live music, i Settesot-
to e gli Antani project. I fuo-
chi  artificiali  «incendieran-
no» il castello (sabato 14) e il 
Po (il 14 e il 22) e due mostre 
su Vidua e Morbelli saranno 
visitabili  gratuitamente  al  
Museo. 

«Una festa che deve rilan-
ciare tutto il Casalese» assicu-
ra il sindaco Riboldi. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

a casale DAL 13 AL 15 e dal 20 al 23 SET TEMBRE

La Festa del Vino si fa in due
I sapori trainano l’economia
La manifestazione d’autunno conquista il Castello: mostre, musica e cibo 

L’ingresso nel primo cortile del Castello del Monferrato a Casale

VALENZA

Si chiama DiValenza ed è il  
marchio di un consorzio che 
raggruppa un centinaio di pic-
cole aziende orafe. Stanno ri-
scoprendo il valore di essere 
un gruppo piuttosto coeso per 
rilanciare un marchio che indi-
vidua la migliore produzione 
orafa valenzana fatta di creati-
vità e ingegno, ma che spesso 
non ha le capacità o i mezzi 
per promuovere quanto pro-
duce. Ci sta pensando la presi-

dente Barbara Rizzi, nomina-
ta ad aprile e che sta lavoran-
do «per promuovere l’operato 
delle piccole imprese orafe va-
lenzane con l’aiuto della Ca-
mera di  commercio alessan-
drina,  dando  voce  a  coloro  
che di voce ne hanno troppo 
poca». Il  tessuto insomma è 
rappresentato da quelle azien-
de che, per non soccombere al-
la crisi, hanno finito per diven-
tare terzaforziste nei confron-
ti di aziende più grandi e più 

strutturare che hanno anche 
un’organizzazione  struttura-
ta per far conoscere i loropro-
dotti.

Il marchio in realtà era nato 
nel 2007, per diventare opera-
tivo due anni dopo (aveva vi-
sto anche la presidenza del se-
natore Daniele Borioli), ma in 
realtà mai decollato completa-
mente  perché  ognuna  delle  
aziende funzionava per conto 
proprio,  spesso  tentando  la  
via  dell’internazionalizzazio-

ne  con  i  Paesi  dell’Estremo  
Oriente,  ma  senza  nessuna  
preparazione promozionale e 
quindi con scarsi risultati.

La nuova presidenza rappre-
sentata da Barbara Rizzi inten-
de «agire sul concetto di con-
sorzio, facilitando un percor-
so  di  internazionalizzazione  
con la promozione di un mar-
chio, quello appunto DiValen-
za, che sia comune a tutti e rap-
presenti la forza della produ-
zione orafa del distretto di Va-
lenza partendo  appunto dai  
piccoli produttori». 

La crisi orafa intanto sem-
bra allontanarsi e sui social,  
sotto l’egida del marchio DiVa-
lenza (un cerchio dorato ad in-
dicare appunto un insieme di 
soggetti), appaiono già alcu-
ne  ricerche  di  manodopera  
per  figure  specializzate  che  

vengono richieste dalle singo-
le aziende. Rizzi è decisa ad 
aprire  l’orizzonte  ai  piccoli  
produttori. Con la collabora-
zione della Camera di Com-
mercio e delle sedi universita-
rie sta organizzando tour in al-
cune aziende orafe per mostra-
re ai soci del consorzio diffe-
renti modi di lavorare. Il tour, 
dalle  entusiastiche  adesioni  
già arrivate in questi  giorni, 
dovrebbe essere organizzato 
nelle  prossime settimane.  E’  
una delle iniziative che verran-
no prese per compattare an-
cor più il consorzio, presentan-
dosi al mondo secondo i detta-
mi del famoso detto: «L’unio-
ne fa la forza», perché affronta-
re i problemi del mercato insie-
me ad altri è molto più sempli-
ce che farlo da soli. F. N. —
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CLAUDIA LUISE

Quando i navigator inizieran-
no davvero a occuparsi di cer-
care un impiego ai disoccupa-
ti che percepiscono il reddito 
di cittadinanza si troveranno 
a gestire un problema non di 
poco conto. Le offerte di lavo-
ro aperte ai Centri per l’impie-
go del Piemonte sono circa 7 
mila ma in base alle stime for-
nite dal ministero del Lavoro e 
dall’Inps a giugno erano già 
28.190 i beneficiari del reddi-
to ai quali bisognerà trovare 
un’occupazione. Si tratta del 
26% delle persone che hanno 
presentato  richiesta,  83.141  
in Piemonte di cui 47.652 a To-
rino. Come fare quando le of-
ferte  disponibili  -  tra  l’altro  
per tutti i disoccupati - sono 
meno di un quarto di quante 

ne servirebbero solo per gesti-
re la seconda fase del reddito 
di cittadinanza? 

Una strada in salita per i na-
vigator che inizieranno a gior-
ni a occuparsi delle prime in-
combenze,  come  convocare  
gli  interessati  e  organizzare  
gli incontri informativi. Sono 
176 quelli destinati alla Regio-
ne ma effettivamente hanno 
firmato il contratto con Anpal 
Servizi e iniziato la formazio-
ne in 155. La prossima settima-
na si inizieranno a scorrere le 
graduatorie per riempire gli al-
tri posti disponibili. Le assun-
zioni dei navigator, che sono a 
termine, sono avvenute trami-
te Anpal e quindi chi pensava 
potesse essere un modo per 
iniziare un percorso lavorati-
vo all’interno della pubblica  
amministrazione si è dovuto 
ricredere: alcune defezioni so-
no proprio dovute a questa ra-
gione. Per quanto riguarda le 
tempistiche, la formazione in 

aula è praticamente finita e og-
gi Anpal consegnerà l’elenco 
con la distribuzione dei navi-
gator nei vari centri. Un centi-
naio sono destinati al Torine-
se di cui una cinquantina solo 
a Torino. Sempre un centina-
io sono i piemontesi mentre 
gli altri arrivano da fuori regio-
ne. Nella maggioranza dei ca-
si si tratta di neolaureati al pri-
mo impiego, ma ci sono anche 
persone  con  esperienza  nel  
settore e vari anni di servizio 
alle spalle. Per le prime setti-
mane continueranno una for-
mazione sul posto, oltre a ini-
ziare a sbrigare le pratiche più 
urgenti come fissare i colloqui 
informativi con i beneficiari. 
Poi, già entro settembre saran-
no pienamente operativi. Ma 
resta un nodo fondamentale 
da sciogliere: la Regione non 

ha ancora indicato effettiva-
mente quali mansioni potran-
no svolgere e quali resteranno 
in capo solo ai dipendenti dei 
centri per l’impiego. 

Le direttive in questo caso 
variano da regione a regione 
e non c’è un orientamento na-
zionale. Un esempio: per am-
pliare l’elenco delle offerte di-
sponibili  bisogna  dialogare  
con le aziende e stabilire una 
collaborazione con le associa-
zioni di categoria, oltre acce-
dere a database e informazio-
ni private. Sarà l’assessorato 
al Lavoro a stabilire se i navi-
gator, assunti da una azienda 
esterna come Anpal e a termi-
ne, potranno svolgere man-
sioni così complesse o dovran-
no  limitarsi  a  funzioni  più  
operative.  Effettivamente la  
riuscita della misura dipende-

rà in larga parte anche dalla 
possibilità di integrare le ri-
sorse dei Centri per l’impiego 
con queste nuove figure e po-
trebbe essere diversa in base 
all’operatività che verrà con-
cessa. La sfida, infatti, è supe-
rare le diffidenze delle azien-
de rispetto ai Centri per l’im-
piego e rendere tutto il mecca-
nismo  della  domanda  e  
dell’offerta del lavoro meno 
legato a logiche di conoscen-
za tra datore e dipendente. 

Se i navigator potranno es-
sere utili a questa inversione 
di tendenza è una questione 
tutta politica e nel Piemonte a 
guida centro-destra, che più 
volte ha espresso perplessità 
su una misura considerata so-
lo assistenzialista, le possibili-
tà sono tutte da stabilire. –
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Il reddito di cittadinanza è entrato nella sua seconda fase: dopo gli assegni è l’ora della ricerca di un impiego

*

Un lettore scrive:
«Trent’anni fa io e mio marito 
ci  trasferimmo  dalla  Sarde-
gna al Piemonte in cerca di la-
voro. Trovai, nel breve, diver-
si lavoretti: pulizia nelle ca-
se, baby sitter ed infine come 
dipendente  bancaria  sfrut-
tando il mio diploma di ragio-
niera. Mio marito come di-
pendente edile sino a 2 anni 
fa, poi è stato licenziato a 58 
anni  in  quanto  troppo vec-
chio. Ad oggi non ha ancora 
trovato alcun tipo di lavoro e 
gli ammortizzatori sociali so-
no finiti. Nostra figlia, a 4 me-
si dalla sua laurea triennale 
più la specialistica (2 anni), 
non ha ancora messo in prati-
ca ciò per cui ha studiato: tec-

nologie  alimentari.  Aveva  
scelto un settore poco infla-
zionato nella speranza di po-
ter accedere in una qualsiasi 
azienda agro/alimentare ita-
liana, avrebbe incominciato 
anche a gratis a lavorare. I col-
loqui sono stati scarsi e non 
costruttivi. A 25/26 anni pre-
tendono i neolaureati già for-
mati e con anni di esperienza 
in quanto non vogliono per-
dere tempo nella formazio-

ne. Via skipe ha avuto dei col-
loqui dall’Inghilterra ed en-
tro un mese dovrebbe emigra-
re. Queste aziende le hanno 
persino chiesto se fosse d’ac-
cordo sullo stipendio, come 
primo lavoro più che accetta-
bile, e se ci fossero stati pro-
blemi per lavorare due volte 
al mese di sabato. Noi genito-
ri stiamo rivivendo il nostro 
percorso, anno 1982, consta-
tando che nulla è cambiato se 

non hai conoscenze; ciò che 
si  ottiene è solo grazie alle 
proprie forze, umiltà e senso 
del dovere. Siamo una fami-
glia con sani principi, che ha 
solo cercato di avere una pro-
pria autonomia che oggi  lo 
Stato italiano sta prosciugan-
do, non è facile essere mono-
reddito in una grande città. 
Dobbiamo  ammettere  con  
grande tristezza che sia giu-
sto che nostra figlia scappi da 

questo Stato che ad oggi non 
le ha dato ancora nulla». 

P.P.

Un lettore scrive:
«Piazza 4 marzo terra di con-
quista di tavoli e deheors! Ora-
mai la piazza è diventata una 
marea di locali, e la cosa dav-
vero grave che non si passa 
più, in quanto troviamo un flo-
rilegio di tavoli e sedie imba-

razzante! Tutti i giorni una si-
gnora in carrozzina è obbliga-
ta a passare in strada. Signori 
vigili, un controllo?». 

B.B.

Un lettore scrive:
«In  un’intervista  l’assessore  
al decentramento di Torino, 
rivendica la necessità di por-
tare  cultura  nella  periferie.  
Tuttavia è utile ricordare che 
da quando si  è insediata la 
giunta,  a  Mirafiori  è  stata  
chiusa la biblioteca, il centro 
pubblico culturale più impor-
tante del quartiere, e poi ha 
chiuso la ludoteca, il centro 
audivisivo per i bambini e per-
sino la piscina». 

FABRIZIO FLORIS

4
Il reddito di 

cittadinanza è in vigore 
da quattro mesi ma solo 
ora arrivano i navigator

176
I navigator destinati al 

Piemonte sono 176,
ma al momento ce ne 

sono soltanto 155

LA SFIDA DELL’OCCUPAZIONE

il caso

Ma gli assunti dai 
Centri per l’impiego
sono solo il 6%

Meno del 6% delle assunzio-
ni nelle imprese piemonte-
si passa dai Centri per l’im-
piego. Ancora pochissime, 
e  le  ragioni  sono  almeno  
due. La prima è da ricerca-
re nel tessuto produttivo re-
gionale, composto soprat-
tutto da Pmi in cui il rappor-
to tra titolare e dipendenti 
è legato a logiche di cono-
scenza e fiducia.  Se serve 
un nuovo lavoratore, il pas-
saparola resta l’arma prin-
cipale. E poi tra gli impren-
ditori è diffusa la convinzio-
ne che i Centri per l’impie-
go funzionino con lentezza 
e siano sempre in affanno. 
Ciò  porta  i  titolari  delle  
aziende a non sfruttare que-
sto canale. Tuttalpiù si ci ri-
volge alle agenzie specializ-
zate ma comunque la per-
centuale  è  bassa:  avviene  
nel 20-30% dei casi. 

La missione impossibile dei navigator
7 mila posti di lavoro per 28 mila pretendenti
Parte la seconda fase del reddito di cittadinanza: ma i disoccupati sono troppi e mancano le competenze

26%
Solo uno su quattro tra 

chi l’ha chiesto ha 
ottenuto l’assegno:

in tutto 28.190 persone

83.141
Sono i piemontesi che 
hanno fatto richiesta 
per ottenere il reddito

di cittadinanza

Specchio dei tempi
«Dopo la laurea, c’è solo l’Inghilterra» - «Piazza 4 marzo impraticabile
per i troppi dehors» - «La cultura sempre più lontana dalle periferie»

La Regione non ha 
ancora indicato quali 

mansioni potranno 
svolgere gli addetti
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